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AVVISO DELL' EDITORE • 



QUesto dotto ed elegante Trattato 
^ fu per la prima volta stampato 
in Lucca nel 1 7<5 1 . , e poi fat^ 
to rarissime j fu riprodotto nella stes^ 
sa Città nel 1780* Finalmente nel 
1783. M fu fatta in Venezia la terza 
edizione molto accresciuta y e diligenti 
^ttnamente esaminata daW Autore : in 
n^onte della quale si trova premessa una 
Lettera d'un Prelato della Rcmana 
Corte sopra un punto incidente delt 
Opera , che si è anche posta qui sotto^ 
perchè dà essa luogo alla lepidissima 
Risposta de ir Autore , di cui qualsivo- 
glia scritto vuol essere , senza riguardo 
a lunghezza o a brevità j preziosamente 
conservato . Vorremmo pur che da lui 
i nostri giovani imparassero la sana lU 
hertz di filosofare , il sobrio uso della 
erudizione , la critica solida ed urbana e 
sofrattutto quello stile colto insieme ed 
l4U del Suic. a eri't 




originale^ sgombro affatto dot tóscafià. 
pedanteria , come da francesismi o da 
^ mitra putida peregrinità ^ che è la mo^ 
da della corrente stagione y tanto infesta 
alla buona Italiana letteratura • Fos^ 
son eglino dal medesimo Autore, impa^ 
r^la modestia e t amor del verD, ove 

la Storia Filosojica si ritrattano una 

o due opinioni nel presente libro soste-^ 
nutey e che a noi qui non parve d'in-- 
dicare , potendo chiunque trovarle da se^ 
é noistro intendimento essendo y che tut^ 
tQ si leggci ciòy che uscito è dalla in^ 
comparabile penna di Agatopist^ 
mariano • . « % 
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L E T T E R A 

• ... 

DI MONSIGNOR GAETANJ. 
D. APPIANO ^BUONAFEDE 



COsì ^, Stimatl/Timo V. Ab. Buonafede? 
Il celebre nodro fcrittore Agatopìsta 
CrMnszfano, che io convengo poter paflfare 
per una delle migliori penne, che oggi ri- 
trovinfi in Italia, e che quanto ^ il fuo fti- 
le più mirabile , altrettanto è nnlalagevole 
kni tarlo (i) , fembra aver a mio parere eoa 

a % trop* 

• * 

(i) Uno defili fcnttori moderni, che fembra 
aver tentato imitare lo ftiie Agaropi^ 
fio j h lÌBXQ il Sig« Torcia di Napoli nei 
ilio Elogio di Metaftafio Ilampato verio T 
9nm 1772. 
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troppa franchcm creduto nel &o non meio 
erudito che r^ionato trattato dei Suicidh 
effere (lata ad Antonio Mancineìlo tagliata " 
la lingua per comandamento di Papa Alef- 
Sandro VI. La narrazione di lui è poitiva^ 
0 non v' ha dubbio che 1* Autore pare , che 
creda vero it fttto , dacché cita in margine 
il Mistero Iniquità di Du pleffis Mornai , 
il quale ii fonda fopra Geronimo Mario in 
Eusebio Captivi. Ma ognun fa che Du Plet 
fis Mornai^ il quale io ho confrontato in 
una edizione Francefe , che ho prefo di me 
in foglio^ già di proprietà del celebre Cri- 
floforo Juftel, non pub eflér garante ^ di ciò 
che crede e icrive come nemico troppo de' 
Papi , e di noi altri Italiani , tacciati e di* 
chìarati da lui per Papifti, fenza eccettuar - 
forfè lei , ne me . La citazione di Gero- 
nima Mario allegata dal Mornai impegnò^ 

Ì;ià prima di noi due il Bayle ad efaminare . 
a verità del racconto. Qiiefto gran Critico 
all' Artic. Mancinellus racconta il &tto con 
la fieila efpreffione del ferti^r di Tito Livio , 
pef la quale vien difelo il difcernìmento di 
(quello ttorico latino dai portenti ilrani , ehi 
CI racconta . Ecco come n efprime il Bayle : 
Cn dir qu^ ayant fait une harangue contri 
ies m^suvaisejs ntseurs d^ Alexandre VL Céh 
Pape en fut si irrite qu^ il lui fit toupet 
la I angue les mains . het deux ameurs 
qu^ il Ci te pouT ce fait-là sont l'* un boH^ 
Catbolique^ OMtre bon Protestant . J' en 
iterai m fraisteme qui circQnstancie un pem 
pine la cJbase • J due amori citati in margi* 
ne fono il Cattolico Du Preau ovvero Fra* 
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fcolus Histoite de Egli se Tom<» t. pag. 
304. ed il Protèftance Crtfpìn, jtc P Eitar de 
PEgihe pag. 502. deir edizione , cWwey» 
preTso di se it Bayle. Rapporto all'amorini 
di quefto autore efsa non e da farne mokor 
éafo . Si fa quanto fono (lati facHf a credere 
gli autori Proteftantl a tutto ciò^ , che fi era 
fcritto contro^ de* Papi , fendati ibrfe fui. 
principio , che noi ahri ftefTì Romani abbia* 
f mo loro fornito con fe noftre paftjuinate e 
coi noitri libelli ; efsere per lo piii vera la 
cofa , quando è fcritta in iatlra > e che per 
correggere vm potentt vale pib nii libello 
modellato fui carattere e fui vero vizio dell' 
nomo, che milte prediche» Qoefta nfiaffima 
fu Dortata icosì innanzi da Gio: Baleus In* 

«lete morto nel 1567»^ eh' egli fcrifse A&m 
^ontificum RomanoTHnr y fornati tutti fopra 
motti fatirici ftomachevoli folo a leggerli ^ 
non che a crederli» Egli avea abbandonato 
Ordine de^ Carmelitani per la fetta de' Cai- 
imifti e ta Me6a per prendier mogKe • Tutti» 
gli autori ce lo dipingono come un genica 
turbolento e frivolo , ed H giudizio che co* 
Inunemente 6 porta del Tuo trattato su ir 
Vite de^ Papi e degli atri de^ Romani i^ontei^ 
4ci , V tale che ficcome egli compofe molte 
commedie, nelle quali metteva m un^gian 
ridicolo i I^onaci , i Cattolici ed i Santi' , 
fembra che àvefse voluto iiire una commedia 
<l4le ftefse vite dei Papi ; e la maniera , con 
la quale nelle lue O^ere fi maltrattano- i 
Papi , i yefcovi e i Preri , \ così odiofa^, 
clk' èf-i&fpiaciQU alle perfone £»vie dellar (m 
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flcfsa fetta t Ecco dunque cofa egli fcrivc 
.nella vita di Alefsandro VI. la mezzo ad 
. una quantità, di fatire latine , che. ci riferì*? 
fc^ :^ Qi^i ( Antonio •MancinelU ) ^ir^^do-^ 
Mìssimo uttamqui manum ac lìnguam ab*, 
i^indi jussit , quod in impios ejus more% 
ipurcissimam vitam atque inaudita svelerà.. 
Aiegantem orationem scripsUset, . Qjf-is hétc 
4an&oram San&isnmi faBa^ non detestetut } 
Se certamente tutte le latire , ch'egli rap*^ . 
porta, fon fondate fui vero, come \ il fatte 
del Mancinello^ non faranno detedati i httì 
de^ Papi fe non da Giovanni Calvino e da 
Pillppo Melantone , ai quali dedica V opera « 
Se foflR flato in lui , avrei modellato il mio 
giudizio fopra di quefla ultimo 9 che fecotido 
il Leibnizio pafsa tra i due partiti per un 
moderato fcnttore • Alefsandro VI. non farK 
fiato forfè dei piò edificanti Papi, che vi*^ 
fìeno itati , ma quello eh' ella mi difse un 
giorno efser niolto efageratt i coAumi e \% 
vita di Itti^ devt ht dubitare dèlia verità di 
tutte le cofe, che di lui ci raccontano gli 
fcrittorì . Rapporto poi al Cattolico Gabrie- 
It Prateoliis , dottore di Sorbona morto nel 
15 85. ecco il carattere) che fi fa di lui da* 
gli ftcffi Francefl : // n^s pas fdit un hon^ 

neuf ifijini à cette savante Fsculté Ci^* f$$oi^ 
ì/fue vivaio dans un siécle 9Ù /' <m commen» 
fQit à se^ouif piuiieuff prajugés des siécle^ 
pT0cedins^ il in comerusi quelqmsuns mém 
me des plus groysiers, Ses traités de DoBrù ' 
ne Cb* d^ Histoire Tcchsiastiquf' firent plus 
d* bwncuf à 4on zeUj quQiquf peu dìj 
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gfies et re cìth (i) . Il terzo autore 
vie» citato dal £ayle nella remar que B. di 

?uefto articolo Mancinellus , Q«efto i M; 
)u Pleflìs Mornai nel fuo My sfere d^Inim 
muitc da A^atopifto citato a pii di paj^ma ^ - 
Il Sig. di Voltaire ci ha fatto il carattere di 
lui , deferi vendoio come il prima genti iuomd 
Francefe del fuo tethpo a faper profonda- 
niente le dotte lingue e la teologia. Egli 
farebbe flato Prete Cattolico, fe fua madre 
imbevuta degli errori di Calvino ifpirandoli 
a fuo figlio non l' avefse difsualb daU' impa* 
(vriarfì in dignità eccIefìaOiche, che il iiXI 
credito , i fuoi talenti, la fua nafcita gli 
pronaettevano • La giornata di S* Bartolo- 
meo , delia quale i buoni Francefì arrodiran- 
no eternamente , convalidò in lui i fentimen- 
ti di fua madre . Dopo i fuoi viaggi in Ita- ^ 
lia , in Germania , in Inghilterra ritornò in 
Francia , ove ritrovando alla tetta del parti- 
to proteftantè il Re di Navarra, conoiciuto 
ed amaro dopo fotto il nome di Arrigo I V» 
ne abbracciò la caufa , e concerò la fua pen- 
' «a /I la fua fpada ai fervigio di efso . Quedo 
Monarca Io (pedi Ambalciadore ad Elifabet- 
fa Regina Inghilterra , non dbmdole altro 
iftruziont che carta bianca 3 tanto egli confi- 
daTa in lui . Riufcì , dice il Voltaire , in 
tutte quali le fue negoziazioni bentflfìmo 9 
perchè egli era un vero politica e non un 

a 4 in- 

(i) Vedi DiSiionnaire bistoriqn. far une Sm» 
^ £itiè d§ Gens desJmretf 
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intrigante ? jparole che denotano Hi> bima 
Miniflra di òtaca^ nu noti danno Uea aka» 
uà di hoono e gtudtziofa fcrittoit. Si ag- 
fiiungA cb' egit fembm che cersafse <l{ eftec 

Miniftro e buon amko del fuo Re pa- 
■ , itone « quando ce(sò di efeere buon Catto iu 

^^^^ dtila fu» antica favieyza fino a compi»» ^ 

di eflfer cfaiamafo dal partito dei Protcv ' 
;V ftanti il Papa degli Ugonotti . E' celebre la 
^comefa dogniatica^ <^i'^lt ebbe Panno lóoo» 
Sk Ipontainehleàu con di» Penron Vdfcovo 
Enretix. Nùn^lk d^nopo che leggere le Nfo^ 
morie del Duca di SulH zelante Proteftante 
per convincerti delia vittoria di ^ueft'^ulti- 

xio (i) • Di Manai il i detta dai Francesi 

cht 

il) Mornai dedicò il (ua libro at Re dt 
Kfancia , allota. Luigi XI IL poiché era (la- 
to trucidato» l* aana avanti Enrica IV* dal 
fiiriofo ed imbecille Ravaillac il 14. Mag'* 
gio sólo. Egli dice fui principio della de* 
dica cht ad un nomo ». il quale aveva paf« 
tato gii 6o* anni ^ cm permeflb ^ualcfte 

* Rberta , tanto* fih dopo ^5* anni di fir^ 
gio . In tutta quefta dedica (l vede P Au« 
tore trafportato contro il Papa , il BelFar • 
«lino ed i GeTwit f ch^ egK crede autori 
dei Hegieidia,^ no» oftante che conMi 
che i Gefuiti avefsero fatto cenfurate ar- 
redo del Parlamento contra Cbaftei alcuni 
mtfi prifloa dell' afsaflinio di quefto Re» 
lyferMi in qnefla dedica 6 paragona ad 
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étt crroct non ebbe glamtxuu ioftigm) piti 
capace di acèrediiailo • Ecco i dor vm, cb» 

gli furono fatti : 

Ceftseur des Counisans ^ mau k 4^ 

Fu negli «noi del fuo entufiafmo contra noi 

9L % altii 

è 

tm cane , ctie abbaj» per avirentr» il (vm 
padrone che dorme y o che la fcuote daU 
. fa pericolofa fcalata , chie gli vuol fare^ ua 
nemico y quai era , fecondo lui , il Cardi<^ 
naie BeUarmtm> i dice che prenda efempio 
ì\ Re di Francia dai leone di Sw Matto t 
che faceva pendere cH nuovo all' uncino 
' e le chiavi e la fpada ; efpretTione che ^ 
lode aiie vertenze afioce tra Paolo V.. e 
Venezia . Termina qneAa dedica col dife $ 
che un giofno o morto # vivo che farà 
il Re di Francia , gli avrebbe profèfsato 
4^ibligazione di aver pubblicato il fuo li* 
Ikro-^me nn tratto del fnc iritimo fervi* 
^ : dice after ficnri^ et» avrAbe ricevuto 
un' abbondante benedÌ2Ìone da molti Cat- 
tolici Romani , ai qmit egli non feisviva 
col fuo libro . che inierp^ete- , giaochè 
^iieftt ecedevano e penfavano coinè lui}, 
ina piti prudenti di Ini noa ardivano di 
fptegaHr. Cojì termi«a quefta fanatica de- 
dica. Quindi v'c INI» lunga pre&zlone di^* ^ 
fetta a noi altri ii^nori della ChieCai . 
mna mot meno ijaiiiJeme e fumlki. 



9 
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altri Cattolici eh* egli ftampb a Saumur , ov^ 
era Govtrnatore^ IL Aia Mistero d^Iftiyuhi% 
. ufcito alta loce nel i6ii. prefso Gto: Porr * 
tau , fcritto in Prancefe colla vignetta /in 
fronte di una torre altiffima conica e fpìrà- 
ie^ nella cui bafe ione acceie da un piccolo 
«omo le fiamme > e fotto il motta iì quePi 
due virfiì 

Tal Ieri s at^ryjam qui sus^ìcu ebrius 
arcem ; 

Subruta suù€9nsìs max corrf^e^ hna ti* 
giilism 

I fuoi trafportì furono tali , clie Luigi XIH. 
fu obbligato a togliergli il governo di Sau- 
mur Tanno ^lóai ,edue anni dopo nei làz^ 
morì m età di 74 anni. Dopo tutte eib qua! 
fede jtìiA pub p^eftapfi «1 difcerrnmeitro y col 
quale avrà fen'za dubbio fcritto il Mistero d* 
Iniquità ì non efsendo da fare alcun cafo ' 
della ftima> cfae ne hanno modrato 1 Prote« 
stanti fino a tradnrto in latino in 'fina edi* 
'xione in 8. (i) , Ma mi ii dirà che il Mot- 

\i) Sn quefta ediminff latina Gafjparo Sciop* 
pio (i sforzb di metterlo in ridicolo nel 

Juo Ahxipharynacum Repiurr. felli draco^ 
ffHm & ver7e^9 Jispidum sul? Philippì 

• • Morffei dt Plessii nupera Papatus é^sto* 

Yta ^Mitù ^ opp9situm*& SermJ, p. Jaco^ 

ho Magno BritafJftia Rcp/t , Strenne Ja* 
ifuari<e^ loco munoris mi ss uni , Quefto li^ 

• i bro c in un 4. di 79* pagine , Campato a 

^agonìa 4' anno léia • di facorey con \\ 

-qua- 
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Itti ciu pst guantt del òtto del Mandtiell^^ 
-mUa pag. $Ì7« di quefta Edi-iOioBe di San* 
mur in foglio Geronimo Mario in Eusebio 

Captavo ^ € che il CoefFeteau nella Tua rifpo- 
fla al Misiero W Iniquità , nofi oppofe a 
quefto racconto fe non che egli non. fapeva 
cloccfai ne dovefse. credere 5 ma avvertiva 
(ervi poche perfone,che potefserd riguardare 
la perdira della vita con cuore allegro^ fe 
pure non fofsero gJi fpiriri oelaocolìci . Qui,l 
li Ba^fle ci dà anche motiva *di non credere 
alla citazione di Geronimo Mario, poiché 
limptoveraiido (i) il CoefTeteau di avergli 

a ^ i^aia» 

•quale Ao Scfoppto vfA fcrtfse dal Bayle li 

crede che non pofsa efsere più dif parato 
. contro un autore • Io potrei fare , feri ve 
qui io Scioppio alia pagina un volu- 
me ifltero dei (oledfini, dei barbtrifmi e 

• delle altre «laiicanze di «locuzione , che io 

* ho trovate hel Mistero di i^uquità . Ma 
io voglio rìfpairmiare ai Calvinifti ii dolo- 
te di vedere ii lord fiMftte degno «on fo* 
iamente della feuiia del Cafauuono , il ca« 

po dei pedanti , Alpha Cath^dr^riorim , 

- ma ancora bielle verghe dei mimmo pedaa* 

-ce , quum qutcwnqté^ vìtgator uhw Vit*^ 
gidsmia afficiat & m$Uiip4icém j/f^t^r^, 
natis expiare culpam cogat . Così \ò 
Scioppio. Ved, ii bio art. in^Bayle^- 

^s) Coeffèteau pa&a net Dialogo fu la isugua 
francefè del P« Bo^uhgurs Gelìiiu pi^juno 

* dei 
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cambiato nome i thhmzniùtù HSefame^ Ir* 
Maire- fcrìve* ave* egli ignorate^ clie qifefto>^ 
autore fi salvb d' Italia profefsan^a Kbera^ 
mente la reH^ion Proteftantt . Qiicfto ^ in 
una paro?a Geronimo' Mafsario, dr cui fii 1* 
Articolo Bayk , nel quale vede efserr fiata 
un dottore di Medicina nato a Vicenza. , r 
che viveva nel XVI. (tcolb . Egli abbandonb 
la Tua patria* per cercare un- paefe di libertà , 
óve potefie abbracciare apenamenre e fena « 
alcun* timore 4i tonfegnenze lar reKgron- Ptb^ 
teflante • Si ritirò nell^ Elvezia e vi pabbKcb 
' un" opera- àtr controverfia- cot titolo ai Ejist* 
ài US' Captivu^^ rivt' modus procedendi im 
€■ ria Rommnéh eontrs SvoffgUicor^ in qu9^ 
#r^ cpihomt' pr^fcipuorum^ eapftunr D'pEMnm^^ 
Ghristian^t & reft4tatio Pontificiét SinagW'* 
gte i una cum- bt stori is vitis^aitquot Pom» 
tificum^ qu^ sd negotium reéigionit seitm 
mtihs mnt me- meessmriif . Egli (i iiede it 
some in que(l^O|iefa di Mìn^imus* Mariu» \ 

\ Ai pnrnt rf poKtori M qnelt^'idioma^*. Pot^ 

fe' egli credeva di fcriver nnale in Francefe^ 
fis non traduceva il nome dell'autore Ita-- 
fianoiV ma oltrecchi qnefta non farebbe^ tm 
fraderre , ' me^ inventar ìt pm-ote , tei tegge- ' 
. ihtrMiorta neHe Kn^ prodnrrebbe «n» 
Xconfofione grandKItma nell* intender le co» 
^> come la produfse ih un fèpigitore Fratta 
éefe il nome ffirrorme l0 Maire per GA* 
Beiamo Mario e tn^ un* luliano il nMa^ 
Haftfùo pei DtuarUì' » 



■ 
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VUintinui, S! ves^s repitdme delTa Btbliob 
ttca di Gefner • il Piaccia itoti ba Atto merr- 
3KMfii di qoefto nome nella im raccolta degli 

fcrittort pfeudonimi . La ragione , che portar 
il Mafsario a publicare quell'opera , fecondò 
ti Bayle, fu qneOa* Dispis^end^ a* s^ioé arnh 
0i t(sf tgii avtsst aMémdmata Ifalia per 
ritirarsi negli Svizzeri ^ tssi erano stati nr- 
£li~^jfejsi sediti menti di lui sul capitolo del» 
la rei igiene ; mm le a$(rattive dei mondo li 
Bentarom iatmente , eie aijurarow fubbli* 
wamenfe im fede Profestmmte , /• espnétren^ 
dopo ad imitarli e^ad uscire da una cs^m^* 
mone ^ tki" essi ctiamavano eretica ^ pregate* 
doU di e^ì^epipe ten poco con Iw • Ma egli 
iemettp- ebe nm$ git sr wlesuro tender^ /»• 
iidie e rigetti A» proposizione^^ A/cune per* 
somr di marito interpretar ortQ la sua condot'" 
^a come egli dijjidasse ds4ia sua caus^ ; 
Seco petchi prèsa ta penna in mano*feceve^ 
ètte- cét- mn ricnsa^a h conferenze pel mo^ 
vivo 5 che si sospettava , ma a Caitsa che 
9 non credeva che i Si/^i amici le preponesse^ 
ro con' una èsiona intenz^^nr. Egli finge 
dunque ne l su^ IsApq cèe tm fedele ^ che no>- 
mina S9tf9 il nom^ di Eufebius Uranius ^ 
prigioniero a Roma renda ragione- deliba sua 
itedsmza avanti al l^apa ed avanti aW hd^ 
ijuisizione- . V s^ffare comprende tre giornr ^ 
. J Giudici parlané^ poeo: ; il prigioniero 
semr re al tavo lino a' p u ri are ù atte 7)i oj ta 
caoìpagna . V opera fu dedicata dalL^ auto)^ 
al Senato di Berna ed impressa a MasiUu 
iranno 1555. in % come^ si assicura \n€U^ 
epitema: ialU. ùihlioteca di Qtsnero , num 
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Zione più copretta P ann% ifgj- a Zurich im 
S. JuppQnc ch'^^sa era stats stan^^(0f P 
MQ 155$^ Così il Bayle : ma egli qui ciorn^ 
inette un enrort neli* anno , potcfaìt Pezeliw 
Heir epirtola dedicatoria in data del 1597. 
feri ve editai est ^nte annos quadraginta duùs^ 
NoQ fi ia dunque come il lìayle dica^cbe Q 
fuppom eflèse-ftata impr^ffit Iranno 1555. Il 
Gefuita Gretfero nel fuo trattato latino dell* 
efame del Mistero d^ iniquità ài Du Pleflìs 
Mornai non ha predato alconajede a cià 
che raccmta il Maflario ^ e fenicamente Iq 
hsk xigtttato come un nemico de' Papi • I9 
non so ( fcrive Bayle alla remarque B, Aru 
J^Qcinelius \ 1$ guesP ^ivventur-a di Mam-» 
^ineUo pui essere prwata con éUeun altr^ 
Hstimonio eie- con quella M«wr/« : mm 
Jo non dubito che >la testimonianza di tutti 
quelli di mia cognizione , che ne hanno pat^ 
lato^ mn derivi -q mediaiam^afe 0 immediéi^ 
tamem dui : par(Ni^^ xbe aenotfiìjii^ ht^ 
ilanretnente •non effar licnro Mia verità del 
fatto. Egli qui dice di tiitti quelli di fuaco- 

fnizione , intanto ne nomina .tre , come ab* 
iamo veduto cxdh Prateolus , Crerfun ^ Oli 
PJeffis Mornai • Egli 4> £ eca dimenticate , o 
piuttofto non aveva veduto gli atti de* Ro* 
.mani Pontefici di Gio: fialeus , irapreflTi l'an- 
' no 1500*^ poiché non avrebbe tralardato di 
nominarlo « Ma vediamo come il Bayle fpie* 
ga r errore prefo di attribuice a Mancinello 
ciò che la ftoria certamente attribuiva a 
gualche incognito , e la fua congettura ra« 
^ioncvole fervirà cti ultima . ptovat , elio non 
.... - -ìm 
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lia creduto e molto metto aflferlto pofirìva- 
mmtù clie al Mancinsllo foflfei^d tagliate le 
mani e ki iingna* Im io letu^ die' qii f net 
Diaftum tìeVBurchardÌ9 ^ mm cws ^ke k0 

f apporto a questa *, cioè che la prima Da* 
menica dell* Aweasa à$oz^ il Duca Vaiem 
9in9 figlia di Papa AUssaf^drà VL fece tm 
jgliare la maw e estremiti detta lingua a 
tèff certe nomo mascher sto ^ che aveva detto 
male di lui • Si vide per due giorni questa 
man^ appesa ad ma -finestra v^lP estremiti 
delàa ìiffffta laccata ai picei ole dite % 
Towmafo Tommafi nella vita di Cefare Bor- 
gia ripete IMftefla cofa . La rifleffione , che- 

poi Bayle-, ciak che de' fatti ben difTimili 
tra di loro han %vtlii> dt fondamento gli tini 
^gli aitit con una «netamorfbfi 9 alla quale è 
molto foggettà la ftoria , e la prova che dà 
qui di quel che.afJèrma, ferve per maggioniìeni- 
^e conferntarci che ba dubitato doverfi approw 
firtare H vacconto al Mandnciio . Je ajfir^ 
me pas , fcrive il Bayle , gue eeia alt lieu 
^ cette ref! con tre ^ mais /ì fin que l^ on ptiis" 
4fe recòercher si quelque mélange -d^ accìdens 

pu faiee ics du aesordre .Je Sfopf-erterai 
:une<, hiatjeife que 4e T tornasi 'tacente iìmne* 
^diutement après celle de P homme masquè à 
qui P on coiipa Lingue & la main . Indi 
trafcc^ve ]' altro fitto <ial Tommafi cio^ «che 
il Papa ed il Valeutiifio avendo faputo che 
fratello di un certo Gio: Lorenzo di Ve- 
nezia ^ uomo allora affai famofo per la fua 
Scienza, aveva trarportato in latino e Cpedito 
^ Venezia, affiochì folcirò ftampati , alcuni 
ìlibelli compolH in greco contro U vita ed u 
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coftumr itt Pkpa e di fuo figlio chf dettt 
Lorenzo, ch'era morto da poco tempo , ft 
diede ordine che IMIe meffo ta carcere il inb» 
letlo Mftme e prefi gli ferirti ed i mobili dS 
due fratelli ^ di che 1» Repubblica di Venezia 
efTendone prontamente avvertita s' tnterefs^ 
molto particolarmente per te perfone e pel 
beni dr qneìftir dne fratelli y e fpcdl al ra«t 
Ambafciadore per tnttrcedefc in fuo nome 
preflTo il Papa la Hbeniziorre di queno prigio* 
utero • L' Ambafciadore efegu)^ la fna com- 
miflìone pih foilecitamente che gH fu jpofl»» 
Wle dicendo iflanze ftraordinarie a Sna Sanrfi- 
tà in una lunga udienza eh' ebbe, nella quale 
il Papa rtfpofe che non fi farebbe giammai 
knmagtpato che Fa Repubblica fi doveflTe inw 
feieflar tanto pel prigioniero » e che gli 
fpiaceva amaramente di non poter foddisfare 
"ìflia dimanda , dacché il proceflb e la vita d| 
coilui erano già terminati ^ eiTendo ilato ftran» 
gelato e . gettato nei Tevere alcune notti pri» 
ma (i)*. Ftr verità % troppo piccolo il- rap« 
porro, che ha quefio fetto coti* altro, e non^ 
fembra pofìiibìte che poflfa aver dato mottv# 
di confiifione alcuna agli flertci , ed in un 
Papato, (juale fii quello di AMSiait^ VJ. ^ 

fi 

m 

(i) E* da notarli c&e la maniera., onde iii. 
colui punito in Roma ^ era fimiir a quella^ 

colla quale H pretende che fi puniliero f 
delinquenti da' Veneziani, cioè di gettarir 
T\e\ canale Ortaoo • ¥edi AlAelot Gev«rM^ 
di Vi»ezÌA*9k 
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fi traverebbero mold maldicemi • Fa mara- 
viglia come il Bayle abbia vedato qni un 
rapporto y fomigliante tra qneilo fitte e l'al- 
tro^ in gulfa che l'abbia creduto degno dì 
riferirlo, quafi fe ne dovefse vedere di fubito 
r afsociaztone dell' idea col racconto del pre- 
cedente. Termina il Bayle la Remmrque B 
coK dirci che Agoflino Niphd nel Tuo trattà« 
to de re Aulica lib. i. in fine parlando dei 
matteggi i che bifogna evitare y affine di non 
incorrere in qualche perìcilto, fi ferve deiP 
tresipio di Geronimo Mancionns Napalitano^ 
a CUI Cefare Borgia fece tagliare la lingua « 
Qui il nome e il fatto ha un gran rapporto 
per doverfi credere che abbia dato motivo 
agii liorict di prendere equivoco col Mancia 
nelli , uomo molto più conofciuto ed accre» 
ditato per li Tuoi travagli fopra molti autori 
clafltci che non lo era queilo Manciono. Si 
può osservare che Nipho fece molto bene ad 
if|Hrare tate maflima ai fnoi lettori, poiché 
agli da giovane efsendo partito di Calabria ^ 
ove era nato , per andare a Padova ad appii* 
carfì alla filofofia fotto Nicola Vemia ^ al 
fuo ritorno efsendogli fiata data una Cattedià 
di fitofofia in Napoli , appena vi arrivò che 
compofe un trattato de ìfitelle£ÌH Damo* 
nihus ^ noi quate fofleneva i)on efservi che 
no foJo inteadtmento \ Quello fcrttto avea 
folievato tutto il mondo contro di lui , fpe^ 
ciai mente i monaci e gli avrebbe forfè coft^« 
to la vita, fe Pietro Barocci vefcovo di Pa- 
dova non avefse diftolta l' ira comune coli' 
impegnatto a piAblicafie il iua trattato' con 
coiie^io^, come iècc T anno Quefto 
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Vefcovo indufse anche con le fue dolci ri- 
moftratize il Profefsore Vemia maeftro di Ni- 

f>ho <i) , che aveva foftenmo per trent' anni 
^opinione di Averroc delPuaità dell' anima 
di tutti gli uomini, a difendere nel fuo libro 
deU^ Immortalità dell^ aftJms la moltiplica- 
zione delle anime fecondò la mottttudme dèi 
corpi (lampato nel 1499* Sembra che Nipho 
adortafse la opinione del maeilio luo , anzi 
fi modellafse del tutto fopra di lui , poiché 
fece anch' egli un trattato dell'immortalità 
deli' anima contro Pompooacio • ed il Bayle 
ci dice che Papa Leone X. che gli avea ac* 
cordato di fare le fue (ìefse p.rmi , prova fe- 
condo me la più grande ^ che può dare un 
Principe della itima di un uomo di merito » 
l^i ordinafse ancora di fervere per ' l' afferma* 
tiva, Te per li principii di Arinotele l'anima 
dell'uomo h immortale , e che Pomponacio 
non rìfpondeli» a Nipho con motteggi , co- 
llie avea £itto egli agli altii -cenfort del fuo 
trattato Ds anim^ immortalhate ex Arista* 
ielii mente , ma vi rifpondefse riunendo tutte 
Je forze del fuo fpirito : il che molìra la Oi- » 
ma, che avea di Nipho. Il fuo 'carattere da 
vecchio V dei pili fingolari , che vi fianil 
ftati . Egli amava lè donne coli' iftefso furo- 
re che un giovine di primo pelo. Ma tor- 
niamo ad Antonio Mancinelli, e diamo 
ultima convincente prova non poter efser egli 
in alcuna maniera quell' iftefso 1 a cui Alef. 

faa« 

(x)' Si puii leggere V Articr Nifim io Bayle* 



f 
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fandra VI. e il Duca* Valentino facefsero ta- 
gliar la mano e la lingua . In fatti è eviden- 
te che Antonio Mancinelli fia vifsuto alme^Q 
fin al i$o$. cìdh dopo la morte di Ale&ahp 
dro VI. ed al prìnGipio del Pontificato di 
.Giulio II. , in lode del quale compofe alcuni 
verfi , che fi vedono flampati tra le fue poe* 
fie latine (i) • Peccato che T ilcrizione del 
Tuo Tepolpro , che flava nella Chiefa di 
S. Francelco de' Minóri Conventudi di Vel- 
letri, nel rlftor^mento di efsa fiafi fmarrita , 
benché P abbiamo riportata, dai Teolì ArcU 
Vefcovo di Mira nel Tuo Teatro Stófico éi 
Welletri. Non fi metavieli poi il mio Prer ' 
gìatifUmo P* Abate Buonafeue di veder me 
così impegnato a vendicar la memoria del 

II) Ecco ì verfi, de^ quali il titolo fi \ 
qnefto : 

Julii IL Fontifica$us commoda ^ 
^Ji^Wm pMcem dabit i O quietem. t 
Copiam rernm Cererfs: Lyai 
^quitas rJi4lli potai f deesse : 
Vivat iccirco Pyliì sene Barn . 
' Vedi la prima edizione dei veci! latini del 
Mancinelli flampad in Roma in Camp 9 
Flone per Eucarium Sìlàer alias Tranek 
^ 1504. die vera 18. Decembri s . Queftì 
verfi tra gli altri del Mancinelli entrano 
fielU raccolta de' Poeti fatta dal Gnuero , 
e leggonfi pure in quella di Firenze dei 
Poeti ItaU^ni^ Clarort^n^ Postaram Ita^ 
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I^ncineni milmenata dagli ftorict Oltramott* 
tmi • Sappia che ho avuto un motivo di piìr» 
oltre quelto della noftra converfazione, nella 

Suale oifapprovavamo ciò che- aveva (critto 
dotto Agatopifto, per animarnit a fcriver- 
le e forfè dihinganni alquanto , ed , che 
trovo aver Antonio Mancinefli onorato lai 
mia famigfia coirefscre ftato Profefsore puW 
bRco in grammatica in Sermoneta. E nelP 
opera di lui grammaticale intitolata ^^n/oiir/ 
ManctnelU regulée consìrs$£li§nis iottgt cm$^ 
tu clitrhw dectinationh « ftannpata 

in Roma da Marcello Silber altramenrr Francie 
nel 15 17. fotte il V. anno del Pontificato di 
Leon X. fcorgefi in fronte un rame, incifo i« 
ma maniera molto infelice di quel tempo , 
rapprefentante una fcuola di Fanciulli , ove (i 
veae (i) Antonio Manci«elli feduto in ifcuo-» 
fa col fuo tavolino e co' fuoi libri , ed al Tuo 
lato fi vede appefa al muro la ^roia (colaftt* 
ca • Ecco m alt ore* di vita fian dovuto coq- 
fumare i grandi umanifti per eflTere profit^* 
voli alla tocietà • Un grand^ oomcr motto ^ 

(i) Anche nel frontifpizio àtW temone dì 
Giovenale fatta in Venezia da Gio: di Ce- 
rerò detto Tacuino 1Ì98. a dì 2^. Luglio 
in foglio , oflfervafi l^Hgamagine del IVun* 
cioelK ifidfa in legno cdH^ Epigrafe fo* 
pra Anto. Manci. che in attòv di medi* 
tare e fcrivere qualche opera (lafTene affifo 
a un tavolino o banco in M {abioitto | 

•v' i la fna Ubccria • 
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pctdeci il luglio de' fuoi i^qì iirIP alzate 
coatinttatneate il Inacetì cmuo ragazzi , che 

fer difìoglierfi dall' oocnpazione deftiiiata per* 
fiap iou^oducevano i gatti (i) nella fcnola y< 
4ec€ndo^che ci rapprelenta qaefta incinone r 
Bisognava che pafsaflèro tre fecoli dal Man* 
ctnelli-ai Locke , perchè il mondo fi accor- 
geffe che non. era la via del baftotie la piìi 

{iropria per mettere a profitto il carattere t 
a fibra mobile , leggiera e vivace de* (aR- 
dlutU • Oltre le jnf morte pubbliche , che yì 
fono in Sermoneta dell'antica di lai fcuola , 
Hiegg^ in fine deil^ auzideoo tratuto un 

Epi* 

4(f) Era Pufo di quei tempi dMntrodurre ani* 
mali nelle fcuole • Natale AlefTandro nella 
. Storia Ecckfiaftica Cap. VL de' Conctlti 
jMa/ionali e Piovine iaK «de' Sècoli XI IL e 
XI V« articolo 25. «fctive che «neM' anno 
jzóo» eflendo celebrato in Cognac ( in la- 
tino Copsiniacum ovvero Campinacum ) 
un Sinodo da .Pietro Arcivefcovo di Bordò 
vi fi Aabilirono a 9* canoni Spettanti alla 
•difciplina , nel 7* jde' quali fi legge: Dutt^ 

lum QalUriAm quod in scJ^olis Grammati» 
Si2 & aliis fieri comucverj^t snh anathe* 
maU probi betur ^um profiter alia maim , 
^itm ab fsSuram (emports . Si avverta che 
efiendo due i Sinodi tenuti in Cognac , 
uquello, in cui fi legge quefìo canone,'^ il 
primo i il fecondo fu tenuto dal niedefisFkO 
Arcivefcovo due anni dopo , e vi fiisono 
Atti folo fette i^anprìi ^ . . . j. 



* 
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epigramma di Afcanu( Qaatrafli SerthoMtraK 
itt lode dell'Autore. Eccolo : 

. Qua Romma c^cpis fuer o dtUcimm 
msce 

Dogmata , queis valtas , h<ec monuintn^ 
ta cape • 

Connrmre htec verbim q»o wi é^i 
nomina debes^ 

Te variare modo pagina parua docet • 
AuSior si genitus ^ua sit petis Urbe j 
Velitn» 

Huncy veteris hatii tmét ^ taUre vi* 
rum. . 

E' particolare ancora , che benché queAo lU 
bro fia ftampato nel XVU.fecolof abbia tot» 
ta l'ortografia del XV* e rpeciaimente ht 

virgole fi vedano fatte con le lineette oblique, 
che feparano i lenfi e le parole . Anche ^ da 
uotarfi, che molte r^oie di grammatica la* 
tina fono enunciate in verfi l^ni efametri ^ 
metodo che poi adottarono i Gefuiti , e per 
fino i! P. Bnftìer in Francia inrroduffe nella 
fua Geografia. Un altro onore più ringoiare 
fece il Mancinelli alla mia famiglia . Efiendo 
morto Nicolò figlio di Onorato IL e di Ca» 
terina degli Orfini volle egli fare una bella 
Orazione funebre, forfè una delle più anti- 
che y che fi ritrovino in quel fecolo • Eifa è 
fiampata in Venezia nel i^oS. nella Decade 
de' Sermoni Lìb* X, Tit. 22. E' fcritta con 
immaginazione poetica, e vi fono nominati i 

émelii del defilato , Jacopo Protonourio 

Apo- 
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ApoSbo&Af U qìttie videfi fepelltto ncllt 
Grotte Vaticane , e Gagfietmo giovine vaio* 

toh . Vi fi dice che queflo Nicolò era (tato 
fin dalla fanciullezza alle guerriere ed alle 

Sicifiche arti egregiamente ammaethaco nello 
eali Corti di Fetdinando di Napoli e di 
Galeazzo Maria fapientilTimo Sir^nore di Mi- 
lano . Io non fo fe quefti è quello ftefTo Ga- 
leazzo , fopca il quale abbiamo véduto ufciro 
alla luce ere anni fono nna bella Tragedia 
Italiana compoBa da uno de' miei pììx * cari 
amici. In quel cafo troverei che la lode ora- 
toria, che gli dà qui il Mancinelli , non 
confronta con il carattere , che gU fa Bernar- 
dino Cono Storico di Milano , e ibpra it 
naie è fondato il perfonagqìo della Trage* 
ia. Le obbligazioni , che ha dunque la mia 
iamiglia al Manciaelli^ mi han fatto fpende* 
m un poco di tempo «per tradurre dal Latina 
in Italiano tale Orazione , tanto piU che ri« 
trovafi eiTa ftampata con un carattere moltdJ 
infelice» Non voglio mancarè anche di a|- 
l^ugnere ch'egli ha onorato* la mia patria 
con effibre fiato Profeflbre d' Eloquenza nell* 
Archiginnafio Romano ; ma dovendo chiude- 
re ornai la mia prolifla lettera , 1' avterto an- 
cora che P errore prefo da qvegli floriciOi* 
tnunontani di attribuirgli una maldicenza ed 
una Filippica di ribellione conno il Paja , 
per cui dovefTe foccombere al taglio della 
mano e della lingua , viene da Mattia Fran* 
eovvirz, conofeiuto meglio fotto il nome di 
Piaccio Illirico , uno dei Continuatori di 
Maddeburgo , che fu il primo iciittore , a 

\ mia 
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mia notizia , che abbia errato , e dal quale 
iQrfe hanno oppiato altri . Lutero ebbe ìq lut 
un difcepolo zelante, avendo egli da fenati» 
co fcritto con forza centra V Interim di Car- 
lo V. e contro i progetti di pacifica/ione • 
7 ra le altre opere , che fece contro noi altri 
Cattolici, ì fingolèt quella intitolata: De- 
monstratÌQnes di essentia Imaginis Dei 
Diaboli ^ B astiene 1569. in 8. Quefla \ una 
, fatira, dov' egli paraj^ona il Papa al Diavo- 
lo. Queiìa maniera di fcrivere era di quel 
tempo , ove eOeodo gli fpirìti rifcaldàti con- 
tro di noi per cercate quale deii due partiti 
ayelTe la Tradizione Ditina, le parole le 

Eiù lufinghevoU per riunirci erano quelle di 
eftia , porco , Epicureo , ateo ec» tt(ate dai 
Lutero, é quelle di afino 9 cane, frenetico ^ 
grofsa beftia ufate da Calvino. Non oftantei 
in mezzo a quefli furori di Mattia Illirico|^ 
abbiamo nella fua opera flefsa Missa la$inJ^ 
in 8. flappata in Argentina l'anno 1557* i 
libro motto raro , e atto a fornire delle gran- \ 
di prove contro i Luterani , che la noftra 
Liturgia contiene la fede e gli ^ ufi antichi 
della noftra Chtefa * Romana . I .Proteflanti 
efsendofene accorti non dimenticarono nulla 
per foppiimerne tutti gli efemplari ; e quello • 
\ quello che cagiona la loro rarità . Quando 
poi Agatopifto Cromaaiano volefse vedere un 
ritratto ad olio di Antonio Mancineili , pre« 
go il mio degnidlmo P. Abate Buonafede a 
dirgli da mia parte, che fi porti' una matti- 
na a prendere un cioccolato nelle mie ftan* 
y che io vedrà con «oa fifonomia tòlun* 

sa 
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ga Greca certamente che Italiana e di 

una feverità pedantefca . Fgli è particolare 
per P abiro di quei tempi , ed ha ^ueAaepii. 
grafe al dtfopra della Tua tetta ^ 

Anioni US Munctnellus VeliternHs ^ 
Grammaticus O Poeta 
Docuit Sermineti anno MQCCQLXXXK 

Afpetterò dunque che venga Agatopifìo nel- 
le mie Camere unitamente coti 51 nriio erudi, 
tif&mo Amico P. Abate Buonafede , per am* 
mirare la. conveifadcoe dell' uno e lo fpinto 
dell' altro # Sono ec« 



lima 6» Affile 178^» 



RISPOSTA 

DEL P. ABATE 

D. APPIANO BUONAFEDE 
A MONS. CASTANI. 



IO lessi già la vostra erudita lettera 
al nosuo buon Agatopisto , che per 
la riverenu verso di voi» e per la do>^ 

cilità sua ve ne seppe grado assai \ e 
mi rispose a un di presso in questa sen*^ 
tenza. Mi reputo a grande onore che il 
dotto Prelato abbia letto attentamente il 
mio libretto del Suicidio 9 e godo assai 
che non vi abbia trovato a riprendere al^ 
tro che la temeraria morte del ManàncL^ 
lo; alla qual riprensione io quasi con^ 
sentirei^ siccome consento alle altre belle 
dottrine della sua lettera li se alcune conm 
siderazioni non mi ritenessero da questo 
pieno consenso . Non sento adunque ve*^ 
runa difficoltà di consentite che gV inge-^ 
gni e le penne nemiche han riempiuta di 
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satire e di favole la istoria Cattolica e 
Ponttficia , di che penso di aver data 
prova molto manifesta ne miei discorsi 
della Malignità Isterica* Consento per^ 
tanto che i Protestanti Morneo, Mario j 
Crespino , Balco , e tanti altri furono 
maligni alteratori , e spesso ancora in^^ 

vcntori delU macchie ecclesiastiche . Ca/z- 
sento che Alessandro VL tatto che non 
fosse irriprensibile 1 fu non però in grati 
parte aggravato dalla malignità , e con^ 
sento che t! avventura del Mancinellù noti 
è così ben dimostrata che non possa ^5- 
sete una delle così fatte malignità. Ma 
non posso poi consentire al carica 9 ché 
mi s impone di aver con troppa fran- 
chem creduto vero quel fatto. £ come 
gonsentirei^ se awedutatmnte non ho defi- 
lo altro salvo che fu scritto che Anto- 
nio Mancinelio volle perder le mani e la 
lìngua e la vita? Tito Livio, secondo 
che Monsignore istesso c^ insegna 'i non è 
mallevadore di certi racconti suoi^ perchè 
usa cautamente il fertur > e i/ Bayle 
neppure 9 perchè scrive oh dit 9 e dovrò 
io esser ripreso quando con la stessa av^ 
vedutela dico solamente che fu scritto, . 
ir niente definisco della verità del raccon^ 
to f E se pure avessi mostrata qualche 
propensione à tenerlo per vero in riguar-^ 
do di quattro o cinque scrittoti àie là 
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attestano , e non sona contraddetti da al- 
tri 9 non avrei » io credo , peccata cantra 
le usitate regole isteriche. Sa che quegli 
scrittori sona spesse volte maligni , ma 
fian sempre 9 e se dicono favole » dicanoti 
anche alcune vtrìtàx eia morte del Man^ 
cincllo potrebbe esser favolosa , e potrebyr 
he anch'essere vera riguardandosi il can^ 

senso di que^i scrittori e V ìndole ddla 
geme Borgia e di quella età . Se per ogni: 
nuvoletta. Vigliamo dimentire le istofit « 
che non ci piacciono ^ il pirronismo isto^ 
fico trionferà . lo dif^a della istoria piìà 
ancora del circospetto Monsignor Gaeta^ 
ni 9 ttia con sua licen{a il pirronismo noth- 
mi piace • £ non dico gii questo per S0^ 
stencrc la verità di quel fattOj ma solamente 
per sospenderne un poeo il g^diiio e nait 
volgerlo, in favola tanto precipifosamienték 
Vedo che V Achille di Monsignore è po^ 
sto su i versi del Mancinello in lode dii 
Giulio IL e sulla iscripone sefolcrale di 
quel grammatico • Ma noi sappi/imo pet^ 
molti esempii che si attribuirono versi a 
tali , die non sognarono mai di comporr* 
li^ e sappiamo per milk fra ve la infc'* 
delti degli epìtaffi^ . Il comen$o di pa^ 
recchi scrittori pare un poca fììt vicina 
a^ Achillei a pure un poco men debaie 
it quattro versi t d' un epitaffio • Camun^ 
qiue £erò sfa^ ù che il Mandnella sia 
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mono da pcdagogo^^ o ds Trasone^ o 
mordendo un Papa, o adulandone un al* 
fro^ io mi rallegro assai che questa pie* 
dola disputa abbia condotto il valoroso 
Prelato a dire tante belle e recondite co- 
se, che io ho u4uc con piacere singolare^ 
Così disse Agatopisto ^ e mi promise di 
venir meco un giorno a visitarvi , non 
per vedere T immagine burbera del pe- 
dante che non ama egli di vedere co-*^ 
tai ceffi inurbani i ma per veder voi 
solo \ in cni risplende la gentilezza e 
r urbanità. Come saremo insieme ^ ra- 
gioneremo di cento leggiadrie 9 ma non 
mai pi^ delle morti » uè delle vite de' 
pedagoghi . 
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VeniO' ioi preso a senpere una Tsteriék 

critica e filosofica del maggiore di 



iuui g^i umani fenomeni ^ il quale dai 
Greci fu già detto Aviochiria e dai La^ 
tini c àagp It&liatìL Uccisione di se me'^ 
desìmoy ti ora comunemente i nominato 

Suicidio , confesso che varie difficoltà mi 
corser per V animo e assai di tempo mi 
iomera nella, incenera e nella, moiestia 
di tal che siccome io avea immaginata, 
questa opera per averne diletto^ fui vlci^ 
no a lasciarla per no/a . Ma perciocché 
io apea- posto alquanto amore a questa 
mia nuova &npresa^ y e mi pofiea ^ sicco^ 
me papn le cose amate bella schbcnf 
ritrosa » io volli ascokare diligentemente 
le sue ragiotà t te contrarie , eà esser dh 
lei e dì me medesimo censore e giudice^ 
dH che molti faranno per avventura U 
meraviglie. !<} cominciai dunque ad accur- 
sare di leggercela questa mia immagina-^ 
pone , e potrà esser vero t io dissi 9 quel^ 
lo che volgarmente affermano , ogni Suh' 
àdio piuttostocki delibera\Ì30ae e fortena 

di arumo essere vUtjj^ e dispera\iortc 0 
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fà!({ta ; e i^maI user nro quM àkra^ 

lamenie pochi oscuri e ignoranti uomini 
9 femmiM frenetiche essere inferme di que>^ 
sto furore e tutti gli altri essere abba^ 
stanca amici della vita senia bisogno di 
argomenti e distorte: e dò esundo ve^ 
ro , come per lo numero e per la sicure^^ 
f4 dc^i a£èrmatori pare che sia > dovrà 
ancora esser V€nisiim0^ du qualunque 
scrivesse una istoria del Suicidio^ e sia 
pur quanta ess^r wglia criiica e filosofi^ 
ca I farebbe il medssimo che scrivere un 
racconto inutile di paiii£ e di disperarlo- 
ni ì il quale ni gioverebbe ai savi , ehé 
non si uccidono y ni agli stolti , che non 
ledono libri . Sarebbe dunque miglior 
a>nsigUo abbandùnare nella oscurità queU 
la plebe furiosa e rispettare il pudor del^ 
la isteria almen quando, si rispcua la. 
scena , in. cui è: vietato- mostrare U som-^ . 
me sccllerateii'C e is estreme panie. Or- 
fatte queste accusa{ioai io gftardai 9 
v^i fosse modo a rimovcrle e conobbi che 
, %u era \ Imperocdic ajutandomi la istoria, 
e. il discorsa 9 io vidi palesemente cht, 
quasi in ogni tempo^ c in ogni Lato della 
terra amplissime ed ornatissimti ru^oni c 
scuole di filosofi grandissime e magnani^ 
mi uomini nudriti nelle arti delta guerra, 
e della pau 9 e oneste e forti donne se-- 
sioMtnte ai U>r casi £en$ando e con g^i 

" ' " amici 



Uigmzed by Google 



XKXtt 

amici consiglianio e pònmlQ priHeipM^ 
€ traendo conscguente e seguenio ordina^ 

ti sistemi , sostennero con le parole e coi 
fatti ^ giusta cosa esstre ifanquiUamente 
a costantemente uscire di vita coinie sia 
mestieri e piaccia . Indi un poco nellà 
età nostra fermandomi i vidi non sola^ 
mente nel Ccilan e nel Giappone e nelle 
altre isole orientali e nella Cina e ^elU 
Indie ed altrove^ ma in una s cenila t a 
isola .del nostro settcntriohe ^ la qual ptè^ 
re sopra tutto il genere umano si^pomal^ 
d' intelletto , di metafisica e di geometrìa^ 
le genti non pai^e j nè disperate uccider^ 
si a foria d ingegno e di ragione e usci^> 
re dal mondo tanto riposatamente , quan^ 
io altri esce di casa a diporso^ E cosi' 
ancora leggendo e pensando conobbi chi" 
nel tempo antico e nel moderno e in que^ 
sta istessa presente luce di Europa vi eb^ 
ber uomini studiosi di tanto funesta fih^ " 
sofia j che ardirono con grande apparata..^ 
'di scienza in pubblici ragionàm^ti #^ 
scritture insegnare sistemi di Suicidio cóììfif 
tate costanza ^ quale altri userebbe appe^^ ^ 
na insegnando teoremi dimostrati o siste^y 
mi applauditi . Io posso aggiungere an^^^ 
Cora come avendo usato ahhestmOiÈli^ 
con molti uomini, i quali diceano dì es^ ^' 
sere amici dalla filosofia e tenendo di^\^ 

acorso f siccome spesso suol fatsi ^ delle ^ 

€0^ 
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calamud della vita j ho udito alcuni di 
qutsii uomini dirmi rìsolutamente : chi ci 
vieta à umre dalla miseria ? e alcuni al- 
tri : se stai male in catesta tua casa , 
puoi passare ad uri altra : e alcuni ancora 
mi han recitato su due pìè gli argomenti 
di Seneca e di Marcaurelio e i centoni 
di Montagna c di Robeck : e alcuni fi^ 
nalmente mi han fatto vedere il loro op-^ 
pio lodandolo assai e chiamandolo il 
sommo medicamento degV immedicabili ma-- 
li . Dalie quali cos< io prima dedussi il 
• tòrto di quelle accusa%ioni « indi la uti* 
lità d' una Istoria'^ la quale nella reli^ 
giéne e nella filosofia e tic' costumi e 
geni delle tiaponì e ielle scuole cerchi le 
origini e gli argomenti del Suicidio ra^ 
fponato ( perchè del furioso non si vuol 
disputare ) e disamini poi queste ori-* 
gini c questi argomenti e li dimostri nati 
daW errore e cantrarìi alle leggi della na^ 
tura e alle regole del sano intelletto « 
Ititperoechi questo facendosi , nè la esterir* 
sione e V antìchitd del Suicidio^ nè la 
fortuna sua ^ appresso coltissime gemi , 
hè ia^ magnificenza degli esempi t àe 5f/- 
logismi , ne altre apparente di vero po-^ 
aratìao deludere gl' incauti c sarà tolto V 
inganno e forse dinunuita la strage . Do^ 
vendosi raccodiere questo buon frutto , io 

0^(t c(edo: me alcuno vorrà essere tatuo 

or- 
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ardimentoso y che questa salutifera opera 

accusi di vanità e le rinfacci di raccon-^ 
tare le frenesie e i peccati ; il che se fos- 
te colpa ^ io non so oggimai quitte isto^ 
ria non sarebbe colpevole : niuna essendo 
che non racconti le frenesie e i peccati 
degli uomini ; ma conciossiachè li raccon^ 
ti per ammonire a guardarsi ^ quindi ella 
è di ottimo insegnamento e riceve di quc^ 
sto grandissima lode ; e pari dovrà rice^ 
verne la istoria , di cut disputiamo cssen^ 
do rivolta al medesimo fine : nè potrà 
sminuirla V atrocità de' casi e la simili^ 
tudinc della scena , di cui pure i famosi 
Suicida sono assai volte la parte più 
bella. Per questi discorsi io intesi chia-^ 
ramente la Icggcrena ddle dubìta{ioni 
contrarie e la dignità delP intendimento 
mio ; c lo amai perciò maggiormente che 
dianil e il meglio che io seppi mi argo-- 
mentai di adornarlo e metterlo in unti 
ordinata narrazione , la qual è di questa 
sostanza • Primieramente ìò esamino in 
generale le origini del Suicidio degli 
Orientali e in particolare de! Giaponesi , 
de Cinesi e degl Indiani amici grandissi-- 
mi di questa strage e nella religione e 
nella filosofia da Xekia , da Corifucio e 
dai Bracmani insegnata a quelle genti e 
confermata poi dati esempio e dal costu-^ 
me trovo le origini primarie del Suicidio 

orica^ 



orientale . Duo pai alcuna cosa de' Cai" 
de* Persiani , de' Turchi e degli Ebrei • 

Indi uscendo daW Asia , ^crco le origini 
del Suicidio tr^ gii Africani e massima^ 
mente appresso gli Egìiii e i Cartagine^ 
si. Di là passando agli Èuropei ^ dico 
dei SuÌ£ÌdÌQ Celti ^ € ne vedo le prin^ 
pali cagioni nel sistema d^ Druidi . e 
vengo ai Greci e ai Romani 9 che furori 
fj^^id di. questo falso eroismo 5 ne rac^ 
€onto la meravigliosa diffusione e la in-^ 
di^eienia , in cui era tenuto . Mi argo^ 
móna di rineracciame^ le origini nelle tea^ 
logie , €he furono in grande fortuna ap-' 
fresco quelle dtie nazioni i e a far que^ 
ssa disamino i sistemi c i Suicìdii d^ 
IFlatoniei , degli Accademici , degli Stoi^ 
degli Epicufei e M alire scuole riv^m 
rite da Atene e da Roma. Ma perchè ' 
^sù sistemi lasciano ancor luogo ad 
^Itri assai , che ognuno può inventare o 
seguire^ come sono in grafia di esempio 
i sistemi vulgari di onore > di gloria f di 
società , di patria , di amore e cosìffat^ 
li altri 9 quindi io raccolgo quei più /^^^ 
most't che dagli uomini furono amati di 
tal modo , che molti diedero volentieri la 
vita fcr loro : e questi sistemi raccoglien^ 
jlov attribuisco loro partitamente buon 
numero di morti spontanee antiche e mo- 
iderne , e così abho\\o per certa maniera 

un 
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un saggio e quasi la uwflcria W una isto^ 
ria particolare de' celebri Suicidii ragiona-* 
ti . Dopo questo io difendo le dottrine di 
alcuni Padri della chiesa accusati di ave- 
re insegnato il Suicidio : riferisco le opi-n 
moni favorevoli a questo errore di al-^ 
quanti casisti e di certi rabbini ed eretl-* 
ci ; racconto le recenti dottrine di parec-^ 
chi moderni maestri del Suicidio : e final- 
mente raccolgo gli argomenti più solenni 
contro questo errore et sofismi che lo fa-* 
voriscono , e le risposte più ferme , don-» 
de si conchiude che in qualunque tempo 
• e luogo h con qualunque artificio abbica 
voluto questo errore velarsi e difendersi^ 
non può nascondere le sue infette origi-- 
ni e la sua deformità . Questa è la som^ 
ma della op$ra mia . Ho riputato bene 
che i mici Uditori sappiano queste cose y 
ed entro ora nel mio argomento più vow 
lentieri . 
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DEL SUICIDIO 
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• *. - . X:ÀPITOLO PRIMO , * 

^el Suicidio degli Orientali , degli 
0"^ Africani e de* Celti » . ^ 

PRIma dì efaminare 'in particolare quelle 
téologiche e filofofiche opinioni degli 
Orientali , che hanno potuto far nafcere e 
xrcfcere tanto il Suicidio in quelle contrade ^ 
io confiderò univerfalmente l'Oriente, e fc 
Ancor fi vuole il gewei^ -umano , e dico che 
la generale origine del Suicidio viene dalla 
perfuafione di quefto principio , che T uomo 
iiccidendofi pafflk a migliore fortuna . Allo 
lìabilimento di quefta maffima i varii uomi- 
ni , le varie nazioni , le varie fcuole andare- 
no e vanno per varri fittemi , ed ^ mirabile 
-affai che vi vadan finanche per le vie di fi- 
.^emì contrarli , come a maniera di efempio 
^cuni amarono il Suicidio penfando 1' anima 
mortale ed altri penfandola immortale ; quel- 
li perchè efiimarono mi^liore^ fortuna non 
«ffere affatto che eflfer miteri , quelli perchè 
:t Ist.dciSiuic. A 
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riputan(3o il Suicidio indiflferenfè o permeflb 
credettero di paffare uccidendofi da vita infe- 
lice a beata immortalità . Altri fi uccifero 
negando empiamente Iddio ed altri ricono- 
fcendolo. Gli uni perchè tolto Iddio tolfero 
la paura del punitore : gli altri perchè im- 
maginarono o che egli avefle in grado che fi 
tornaffe .a lui preflamente , o che non tenef- 
fe cura delle abbiette cofe degli uomini . Ma 
gli Orientali fi perfuafero di quella mafiima 
per mezzo d' un certo ^fiflema , che ingannò 
quafi tutto V Oriente , e che non dovrà efler 
grave a niuno che fi narri diflintamente , co- 
me quello , da cui pare che forga tutta U 
baldanza del Suicidio orientale . E' dunque da 
faperfi che al tempo antico vi fu già nell* 
Afia un vecchio :filofofo , chi dice venuto 
dall' Egitto e chi nato nelP Oriente medefi- 
jno , il quale fu nominato dagl* Jndiani Bud- 
da, dai Siamefi Sommonokodomo , dai Pe- 
guani Somana-kutama , dai Cinefi Fo e Xe- 
» Jkia , e dai Giapponefi Xaka . Di quelV uo- 
iTiO famofo in rutto I* Oriente fcrlfTero e par- 
iarono gli eruditi di quelle terre, e le cofe 
fcritte e dette alcuni nofiri letterati uomini 
raccolfcro (i) , dai quali prenderem qui i fe- 

guen- 

i(i) Dom. Ferdinando Navaretta Relig. Si^ 
' nen* p.Sz. Atanafio Kirchero China illustr* 
P. III. cap. 4. Filippo Couplet Proemip 

^ in Scient, Sinicétm 3 Maturino la Groze 
Hist.Christ. Indoruw'y Engelberto , Kernp- 
fero Hijt, du Japòn, Tom. I. & II. Fi- 

^ Jippo Marini ReUtion de Tonquin ; Pietro 
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guenti ragguagli . Quefl^ uomo adunque de- 
ftro e ingegnolb, e filofofo quanto potea ba* 
ftare a ciurmar quelle buone genti , fiorì pro- 
babilmente intorno ai tempi di Cambife , feb- 
bene alcuni lo faccian più antico di molte 
migliaia di ^nni . Egli internamente ateilU 
o poco lontano da quella empietà con le 
allegorie e -con le favole adornò certa fua fi. 
-lofofia e jnenò vita falvatica duriflima , e 
affai volte tenendofi col corpo immobile , fin. 
fe contemplazioni ed eilafi , e ardì finalmen. 
te levarfi in nume -e chiamarfi Foè , che vuol 
dire non uomo ; e con tutto querto entufiaf. 
mo fu afcoltato e adorato * da innumerabilc 



venerar le pazzie , quando fono difele dalla 
ìpocrifia, dal miflero e dalla fupcrftizione • 
Diverfamente dagli .altri increduli, che foglio- 
no afpettare la morte per credere in Dio , 
effendo BuJda vicino a morire adunò molti 
-deVfuoi e Jor diffe che fino a quellVora non 
avea infegnata ia intima dottrina fua fennon- 
chè velata di fimilitudini e di fimboli , ma 
x:he là fua vera e chiara filofofia era di que- 
fio ordine . 11 primo principio di tutte le co- 
fe, ih cui nafcono e in cui li rifolvono , ef- 
fere il niente e il voto , ciob una prima fo' 
jlanza difadorna di tutte le forme ; gli fpiriti 
e le anime e tutte le cofe effere intrinfeca- 
Mcnte il medefimo e indiftinte dal loro prm« 

A z- ci* 

Bayle DiSlionrìaire Art. Brctchmams * Ja* 
fon 5 e Spinoza } Histoire d^s Voya^ez : 
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cipio t ouefto cffere Umvcrfal^ , Infinito , in- 
genito , nnmortale , non avere vita , in* 
telletto, potenza veruna, non intendere ^ 
non defiderare , non agitarfi 3 chiunque voglia 
bene e beatamente vivere dovere afTomigliarfi 
• a quefto principio c domare le affezioni fuc 
ed ellinguerle e non conturbarfi per niente e - 
vivere aflbrto in altiffima contemplazione fen- 
ra ufo alcuno di ragione godendo di quella 
divina quiete , fuori delia ouale non fì pub 
immaginare altra maggiore beatitudine ^ Cosi 
di/Te Budda e morì : e quindi fi conobbe che 
ÌB, Aia cfteriore dottrina , per cui infegnava P 
immortalità deli' anima « certa popolare me* 
tempficofi e i premii e ie pene della vita fu- 
tura, non -era altra cofa che un involto e 
■^ina figura di rettorica. Dopo la efpofizione 
di qucfta dottrina molto difleminata nelP 
X)riente da Eudda e comentara poi e diffufa 
"più ampiamente dagli fcolari Tuoi , che fi nar- 
rano crefciuti prettamente fino a quarantami- 
Ja y ninno dovrà fentir maraviglia che It 
maggiori nazioni Orientali foffero tanto rtra^. 
fianiente difpone al Suicidio . Imperocché po- 
jùo che il principio , il fondamento e la re-* 
igola del mondo fia ana foftanza o un' anima 
^miverfale , che niente intenda , niente defi- 
Jiexì 5 niente pofTa , e quindi tutto faccia per ¥ 
-meccaniche e neceflarie leggi ; viene in dirit- 
4:a confeguenza che apprelTo quella univerfale 
anima niun penfiere e ninna cura è delle buo- 
ne o malvage opere degli uomini ; e come 
4;iun premio , così ninno cafìigo difpenfa , fé 
.qijaiuo y necpflarie leggi il conle^tonp : 



citraccib porto che gli nomini fieno émana- 
2Ìoni e parti di quella foftanza univerfale o 
di quell' anima del mondo , aUa quale mo^ 
rendo ritornano , fiegue da tutto que^o , che 

Suando un Orientale vede di poter toglierfi 
al turbamento della vita , ritornando alla 
divina quiete del (bo principio , da cui fc-* 
♦condo le leggi immote . della natura o puà 
effere riprodotto ar miglior forte , o ftarfi co» 
lui ripofatamente fenza» timore alcun»- di ri-* 
prenfione e di pena; certo eh* egli non fento 
difficoltà veruna di ucciderfi-. Da- quelli prin- 
cipii coperti: cel velo dell'allegoria e dell*' 
arcano lono poi nate mille favole orientali f 
tra le quali affai piacevole quella cheSonv^ 
nionokodòmo o fui il Budda de'Siamefi £r 
ammazzò da fe lieffo , fecondochè narrano i 

fireti di quel regno , chiamando in tedimonio 
e fcritture nriededme del loro impoflore y il 
quale dicono avere fcritto di fe , com' eglk 
era tornato cinquecento volte al mondo in- 
diverfe forme , e che fpeffo avea data la vitSt^ 
per li fuddiri fuoi y che effendo fcimia ave» 
liberata unsi città da un mofìro orribile ; che 
donò una volta fua moglie in* elemofina ad- 



lo degli occhi era mort(v di fua mano e avear 
voluto che la fua carne fofTe diftribuita iti 
tempo di gran fame. Le quali leggiadrie 
febbene abbiano tutto il fapor della favola 
XDoAran però la perfuafion di quelle genti , 
che ne) iiftema di Budda^ la^ hiorte volontaria 
iia indifferente e anche lodevole , poiché l'at- 
iribuilcofìo^ al loro idolo , cui propongono in 




che in fine dopa efferfi priva*- 
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^femplo da irnirarfi (i) • Da queftl principll 
-ftficora e da qiéfte favole è venuto che uo- 
iDini ihidiofi e perfoa& deli' ernie batina «fal- 
mo e imirato il loro maeftra e fono ed! 
fteflfi flati imitati , e così crcfcetido il nume^ 
fo, il quale vai molto appcejQb Ì€| molti tudi* 
ne ) e poi erefciuta vie maggiormMte ia 
n dell' efempio e fi % -Atta ih qMlfe-^^erredfar 
molta ftrage, che raccontali le iftorie . Da 
tutto quefto difcorfo fi vuol dunque dedurre 
che un' empia religione e una fìlofoEa captic* 
ctofa. e gir irfempi decamente:4mflltl^^ 
^cagioni primarie de( Suicidio dr Oriente, fie^ 
€t)me Io fono d'' innumerabiU altre pazzie gfT 
tutta quaft la terra... ^ ^ t 

« A vedere ora con Qualche «Kfitaztoiit la^ 
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mocì ai maggiori popoli dell' Afia e in pri* 
mo luoqo ai Cinefi e ai Gìapponed, tra 1 
quali le niortf volontarie fono così irMuenti 
e così rifolute , xhr fi raflbmigliano» aTiinv 
digia E certamente nelle dottrine di queftt 
due gran popoli , le quali affai bene tra cffor 
conientono , come quelle che furono infegna^ 
tt dagic Oefli maeftrr Xelcta^Foi e Gonihcio» 
ed altrt dr quelfe fcwfit medMiffley par che fi 
trovino i medefimr principìt dt empietà , che 
iniegnb Budda morendo £ fo io bene ^he 
fueUe dottrine e quei imaftfi fttvt da -al^- 

(i) Tachard Vòjfages ; Renaudot nelle tioter 
- fopta il Viaggio di due Arabi alla Citia i 
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ni Europei tenuti in grande onore, e Ifacco 
VoflTjo (i) c Teofilo Spizeh'o (2) e Goffredo 
Leibnitz (^) e Criftiano Wolfio (4) e G. B. 
Bulfingero (5) e Giovanne Barbcirac (6) • 
molti dotti Ignaziani (7) non lodarono fola* 
mente , ma elevarono la fapienza^ Cinefe fo- 
pra ogni filofofia Europea , quando ognun 
quafi di loro , fingolarmente Leibnitz e Wol- 
fio , valean dieci Confucii e tutta la Cina • 
Ma fo poi ancora che contro quefte lodi (i 
fono afcoltati tanti gridi e tante ragioni , che 
bttona cofa è paruto confefTare , la filofofia di 
quelle genti eflere molto guada e affai con- 
forme ali* ateifmo di Zenone e dello Spino- 
za (8) r E par veramente che molto vaglia 

A ^ . per 

(^1) Olf servata van c. ij. *: 
(2) De re litteratia Sinenf$ 
(^) Novissima^^ Sinica . 

(4) Ordf\r de Fhìt. Sinat^ 

(5) Specimen doSirime^ Sinarum» 

(ó) Pref à Pufendorf. de J. N. é G. C 
XIV. 

(7) Scientia Sinica latine exposita a Pron 
Ó^ero Intorcetta ; Criftiano Hendrik , Frati- 
cifco Rugemont & Philippe Couplet S« J« 

. Sinensir Imperii libri classici seX pré 
Frane. Noel ^ 

(8) Lodovico te Comte M§m. sut Petat prs^ 
seni de Im Chine ; Gudling Hist. Phil. 
moT^ c. V. Gr F. Riddeo Hist. Phil. capa- 
vi. C. Tommafia Cogitata de lihris no* 

. vis ; C. A, Eumanno ASa PhU. YoL IJU- 
Bayle Jìi&. art. Spinf>M ^ 
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ptr queflo la empietà nccontztx^ Ìl Xelcia e 
quella che dicono cflfere nelle opinioni di FoJ 
c nel fifteiwa di Confiicio , di cui forte ri pr e ar- 
dono quel' cefebre luogo del Chum-yum (i) ^ 
ove parlando- dello fpiiiro» grande informatore ' 
del cielo e degli altri fpiriti animatori delU 
terra , infegna , essere^ questi spiriti incorpo^ 
^ti mi le cose materiali per modo , che nort 
possono da esse dividersi . Nelle quali paro^ 
le e in altre fomiglianti di quegli antichi 
maeflri ritrovano l' anima del mondo, immer- 
fa e confufa nella- materia , ' e la- emanazione' 
untverfafe à\ tutte le cofe da^ Iei> graviffimi- 
uomini che hanno navigato a quei lidi e han- 
no con molta fatica apprefa quella lingua e 
lètte le fcritture antiche e confultati i favi e- 
ftiidiofìmente efaminato il fiflema Cinefe 
quali furono Matteo Riccio (2) e il celebre 
Longobardo -(j) dopo quefti Gianlorenzo 
Molemio' (4) e Jacopo Brucicero (5) ingegni 
acutiffimi e faticofifiìml della- età noflra pefa» 
te diligentemente tutte le probabilità hanno 
conchiufo- che nella fcuola de* vecchi Cinefi e 
più nella mezzana e fommamente nella recen- 
te Punica foftan^a e Tanima^ ihforrnatrice e 
la emanazione e la metempficofi fanno tutto^ 
il giuoco deir univerfa^ Ma quello-, che an- 

fi?) ^cièotìa Sinica UAy. IL ' 

De exped^ Sinens, lib. I. cap. Xl 
(j) Monumenta de Relig, Sinens. ' 

(4) ^ Ethica christ. P. II; rap. i. 

(5) Uist, crit. PhU. Tom, IV. P. IL fid- 



IBr» ì pili grave b fetta medeffnia de* Ietta- 
md Cinefi , che certo fono la più jiobil par- 
ìe della» nazione ,. interpretando i vecchi mae-' 
ftri e infegnanda i fomrni prtncipiì della lor 
religione e della filofofia, aflfermaiio ili pri»^ 
cipio , da cui son tratte tutte U co^e , il 
quale nominana Li , cioè fondamento e ra» 
gione di tutta» la natura essere infinito ^ iiu 
iorruttibile , senza cominci amento e senzd 
fine^ lenza vita y senza intelligenza' ^ senz0^ 
autorità^ puro , tranquillo^ sottile perspt» 
M . Tutte le cose essere una- medesima xo- 
stanza j ancora gli spiriti , e. P ente primo' 
# sommo non distinguersi da quello , che 
naie e da lui ed essere insieme lo uesso (r Ju 
Dopo le cofifTattt dottrine io non fo più co- 
nif fi. pofTa^ difender dalla empietà la fcuola 
Cinefe , e il celebre Voltaire ; che piuttoftp 
per amore del Leibnitz e del Wolffio che 
della verità vorrebbe pur fare queda difefa |^ 
non fa por farla d^* altro snodo che afìfer- 
mando arditamente e niente provando (2) • 
Ora noi abbiamo già detto in generale come 
da quella empia^ fdligione e da queda capric- 
tiofa filofofìa naica il Suicidio di Oriente ; ed 
•ra. ia particolare dee dirfi che dalle medefi- 

(17 Longobaixib é Couplet tie'^ luoghi cim^r 
ti ; NL la Creze L c* Carlo le Gobieti 

. Hist. de P id^'t iU /• Empereur de la 
Chine y Halde Hlff* de la Chine ji 
Bruckero 1. c. 

^ IRssai SMT P Uin. generi Tom. 



ine opinioni nàfca ancora tra i Clnefi emaflfi. 
tnamente tra i preti di Xekia e di Foi , che 
fanno di quelle dottrine un punto di religio- 
ne e di negozio per tutto l'impero (i) • E 
-rei vero tonoch^ un Cinefe ^ nella miferia ^ 
chiamando a configlio la religione e la filofo- 
fia , alle quali fi ufa ricorrere nella calamità,, 
vede beniflTimo o fi perfuade di vedere- che vi 
ì un' anima: univerfale tranquiUa e felice e 
:fenza vita fenz'' autorità fenza intelligenza 
t quindi fenza penfiero delle buone cattive 
opere degli uomini ; che di que IP anima nni- 
verfale le anime Cinefi fono partii che van- 
no dopo morte- a riunirfi a lei e ftar feco 
tranquillamente per tornar poi quando che fia 
a nuove fpedizioni doncTe agevole Ì molto^ 
che r uom Cinere conchiuda efTere guadagno^ 
e felicità ammazzarfi ove gli e grave la vita 
O pur ove per qualunque ragione gli piaccia*^ 
Cosi debbon penfare i Cinefi , che hanno* 
lettere y fe amano i loro- principit e le- ordi- 
nate deduzioni . La plebe ignorante non pen- 
fa tant^olrre ^ e fi avvolge in^ mille favole 
,the non intende , e fiegue intanto l'autorità 
'e r efempia de^ dottr • Queste dottrine ( dice- 
uno fcrittore Cinefe ) (a) mirano ad esttn^ 
gacre- il fensierc y che dee aversi della prò* 

pria- 

Xl) RFcauf r ^^^^ prerent ^e Empire 
toman p. 406. L. le Comte f/lem, Tom#^ 
IL Couplet L c. Hist. der Toj/ages Tom. 
XXIIL e altrove . 

(2) Fclairrissemens eP unr Aattur CiìnM 
mila fiVr^ des Voyages Le» - . 



fri a eonserv/izione , Qontinu amante si vedono 
guasti settarii Cinesi peregrinare ai templi 
posti soprtt U cime di rupi ruinost- e* dop% 
alcune preghiere gettarsi nel precipizio . AU 
tri sono prodighi delU lor vita in altre 
guise • Un giovane ed una fanciulla , che 
troncano ostacolo all/t loro passione ^^prendo" 
no concordemente il consiglio di annegarsi • 
strangolarsi: avendo per fermo che dopo 
morte si: uniranno in un matrimonio felice • 
Si sono veduti uomini infetti di queste opi» 
nioni porgere voi ont ari amente il collo al car^ 
Tiefice e gridare : percuoti: noi muejamo con* 
tenti e siamo vicini ad. entrare ove Fo et 
aspetta per dividere con noi la sua felicitimi 
CelebratifCma i tra i Cinefi la memoria dì 
quei cinquecento, filofofi Confuciani , quali 
fdegnando di. foprav.vi vere ai loro libri, ab- 
bruciati dal crudele imperadore. Xioam?tij tut«- 
ti ad un> tratto fi annegarono fpontaneamcn* 
te (i}. Sarebbe lunga opera dire di- tutti o 
de' m.'ijgiori fuìcidii cinefi, e baderà a prea^ 
deie idea della frequenza e facilità loro , fa^ 
per folamenre come i Cinefi fono cosà perfua*? 
fi della oneftà e dolce/za di quello fatto , che 
ogni leggiera, cofa è una ragione d* uccider^ 
e un piccolo affronto fatto alla ftudiata Ìor- 
aa^zera balla per ufcire fubiramcnte dal moa-^ 
do . Venendo ora ai Giapponefi. , fappiamo- 
da ficure relazioni che fi tagliano il ventre 
e, fi ardono e in altre guife fi uccidono eoa 

A. 6. ia^ 

. .V. ' - • • ^« ^ ^ • ■ . • 

*> • — ' 

(i) Bruckero Hist, ctit* Pkil, Toija. lY- Po. 
670. . ^ ^ ^^^^ . , 
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ìiicrednùle tranquillità non gli womifii ftI3^ 
mente, ma lè donne delicate e le tenere fan* 
dulie e fino gU fcWavi per diletto de* loia 
paHroni ; e hanno fcritta una lègge favorevo». 
• U al SnicMlò (i)^ e hanno ubbidita coìir 
; tanta relÌ£^iofità , che hanno maritato di eflec 
'detti magei^ri de' vidni^ Crneft ed eguair ai 
^ rìmoti Tnqleffcome nel' carattere ifolana, co* 
il in queftò orrtbilè eroifmo , H quilè fenza 
• veruna nolTra ammonitone ognuno ben vede 
^ come nafca d?^i medéfimi fiftemi dell* ànim^ 
univerfalè Xeklàna , delf'a emanazione e della 
jnetemp^ìcofi , che fono le dèlÌ7Ìé della filo* 
Ibfia GiApponefe (2)". Dìt questo ( dice En* 
. gelberto Kempfero narratore drligentifTirtio deU 
Je opinioni Gi^^pponed') nascono le scene ^ 
tragiche d^^infthhe persone ^ tè quali si dàn^ 
no a . morte di sangue freddò e fino con alle^ 
Agrezza . Nón vi c cosa pik comun:^ che ve^» ^ 
Jer Junp^o le coste del mare lè barche piene^ 
uomini fanatici earicSi dì pietre gettarsi^ 
Ttell^ acqua^ 0 pertugiando le h arche dolee* 
mente sommergersi ' cantando lè lodi di certi 
loro iddìi . Infinita moltiittdìne di spettato'^ 
ri li siegue con gli occhi e- innalza fino ah^ 
^ehi il lar.o^ nal or», e domanda prima che- 

spét>^^ 

(J) P; Bhyfè DìEté art. Japon\ Hisu de 
yage T, XL. 

fj^ ^^ófTevino Bihliothecn sehBa Tom. Tl^ 
Lib. X. capf 2. Spizelio de litter atura 5*/* 
nen. p. lói. Epistola Japonicte Lib, Ille, 
Kempfero Hist. du Jàpon'y BKyìe U c. 

(a) Hi Si. du Japm Tom^ II. p? 60. e. 70^ 

4r 
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• spariscano In loro hertedtzì^ne , I segU4CÌ di 
Amtda (i) si fanno chiudere con buone mK^ 
ta dentro alcuna caverna , ove possono- dp* 
^ena sedere e respirare per un pertug^io • Cm^ 
sì lascian morirsi- tranquiUamente di famei 
Altri Saigon le cime di rupi ahissime , neU 
le quali san mine dt zolfo , ^Òe mandane 
fiamme alcuna volta . TSIon cessano d^ invo* 

* care i loro iddii pregandoli di accettare la 
o ferta della lor vita , finattantochè non ve^ 
dono sorgere qualche fiamma^\ che prendon 
subito per indizio della buona accoglienza ^ 
che id^dii fanno ai lor sacrificio \ e allo^ 
ta chiudono gli occhi e si gettano col cap% 

■ in giù nel fondo di quelP abisso . Altri vo- 
gliono assolsttame^te, essere stritolati sotto h* 
ruote Je^'sacri carri^ che ^ traggono in prò. 
cessione i loro idoli ^ o- si fanno calpestare 
dai piedi o soffocar dalJa folla di coloro 

' che frequentano i templi ^ rnemoria di 
fuesti martiri immaginarti sti in malta ve^- 
iterazione . innahan loro alcuna volta ba* 
siile he e cappelle,, e questi onori sono sti^ 
moli nuovi ai loro ammiratori-. Quando un 

' homo Giapponese ha fermato di abbandonai^, 
questa vita per amore di- uni altra miglior e^. 
jassa molti giorni senzai piU^ dormire ,,e* 
fuegli amici ^ cui è stata^affldatoiJl segretò^ 
non là abbandonane più. . li futuro martire 
non parla di altr-a cosa che del d^sprezz^ 
dtl mondo . Talvolta parla ancora pubbli*. 

krrì&% Vtm Wol6 di quei Giàpponefc^ 
che ficj^fio la doitnna di Budda u Xiì m é .^ 
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comnte del argomento grande^ che lo riemi 
pie • Ognun che lo incontra gli fa onori e 
doni . Finalmente nel giorno del sacrifizio 

%4idhna i parenti e gli amici e insieme cèlo* 
f 0 j eh* egli ha persuasi di voler seguire il 
suo esempio ( perchè fuol Tempre perfiiadere- 
parecchi y e li conforta alla perseveranza 
Un pranzo compie la cererhonia ^ e non si 
levan le tavole- chi per incamminarsi alj/f: 
fhorte . Dalle cofe detre fin qui fi può facil- 
mente raccogliere quali fieno i principi! di re-- 

' Hgione, dì filofofia, di autorità e di ufanza,, 
che guidano quelle genti traviate ad uccider* 
£ con tanta confidera2Ìone c coflanza - 

Sono vicini ai Cìncfi gP Indiani e fon Io* 
ro eguali per grandezza di regno e per fama 
di fiIorofia,.c tutti fanno- che Pitagora e De- ^ 
'inocrito e Pirrone con molta fatica cavalca- 
rono per quelle terre e afcoltarono gP, India- 
ni dottori , ed fama che Akffandro cnc- 
rafTe affai quelle fcuole ,, quando fu, importu- 
na ofpire delP Indie : ed t ben-, molto cher 
uomini Greci , i quali dicean barbara tutta: 
la terra , trovaffer nelle barbare Indie filofoft 
degni d' onore • Tutti fanno che querti filofoE ' 
indiani furon detti con greco vocabolo Ginno* 
sofisti , perchiì vivendo , fecondo che effi érti- 
jnavano, concordemente alla natura-, odiava- 
no ogni fuperfluità , e tra le cofe fuperflue 
ponendo le veflt , non fentivan vergogna di. 
iroflrarfi ignudi per tutto , e menavano una 
vita duriffima e poverifTÌma- e in ella mettea* 
no tanto orgoglio che erano riputviti i Cini- 
ci deir Oriente, ne! che io non intendo co 

«me imiuncro Li natura. Le loro dottrine. 
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eTre ianno ali* Intento nortro/fon quefte: 
Che un nume, una luce intellettuale, ua' 
anima univerfale penetra e informa tutta la 
natura e alimenta e regge* ogni cofa ; che he 
anime noflre hanno ftretta cognazione con I* 
anima del mondo, dalla quale fono generate 
e diftruibuite come tante particelle neicorpi^ 
da cui finalmente fviluppandoft per morte ri- 
tornano^ al loro^ principio per virtù d' una 
perpetua metempficofi , che piacque già mol- 
to agli antichi e piace tuttora a' moderni In* 
diani (i) ^ Quelle dottrine ficcome ognun 
vede fona a un dipreflb le medefime , che 
Budda e gli fcolarl fuoi diffufero per l'Orien- 
te ; anzi polìbn dirfi le medefime affatto r 
-perchè quello impoRore fu grande e pregiato 
ftlTai tra i ginnofofifli , e quindi o loro le 
infegnò , o le apprefe da loro . Per la qual 
cofa fe quelle dottrine furono^ le cagioni 
principali del Suicidio in quelle terre ^ ove 
fi' propagarono, pare che a .maggior ragione 
debbano eflere in quarte altre , ove n.Kquero • 
Nella quale opinione abbiamo confenzienti 
graviffimi uomini , i quali- affermano che i 
Bracmaniy che il maggior braccio eraao de'. 
Ginnofofifli , di sprezzavano' la merte , e I4 

(1) Strabone liB. XV. Palladib c qualiinquc 
altro fia i' autore del libro de Gentibus In* 
dia^G. Wolfio Dtt Orig. Phil. Voflio 
ptilosQp^or, se£lis Lib. I. c. i. Bay- 
le DiBionnaire art. Brachmanes e Gifnno^r 
• jvpthiei Bruckero Hist. Cr/>. P^/V. T. i*. 
c T. IV. P. XI. p. SjL. 



. -v/f/f mimétvam^ fer mente , perei oceW 

^ W^neano ferma la rigenerazione cut il dog^ 
ma delta trasmigrazione delle anime li ren^ 
dea indiSFcrenti per la vita e per Id morte ^ 
9 simili SS imi a^ Goti ^ i quali riputando la 
morte un cangiamento di alloggio y vi si 
preparavano più agiatamente che ad um!^ 
leggio, dilettoso^ (i) . Quando adunque PIÙ 
nio racconta che i letterati e religioh uomì»- 
ni delle Indie Tempre con morte volontaria fr* 
JRifcon nel fuoco (2) e quando Curzio (3) tr 
Luciano (4.) fcrivono che i GinHofofifti coni- 
poneano e accendeano il rogo e fi abbrucia» 
vano gravemente e maeftofamente , ficcom^ 
tra gli altri fece Calano e Zarmas, il primo» 
alia prefenza di Aleflandro e l'altro di Au* 
gufto per ofìenta/ione di fortezza e quafi per j 
. giuoco lentamente abbruciandofi (5) : e quan- ^ 
- do Cicerone e Valerio Maffimo narrano che 
le moglie Indiane fi ge tran conantemente ne' 
' roghi de' morti mariti (^6) e i noflri viaggia- 
. tori affermano di aver veduti a quelli dì i 
medefimi- inccndii e gli fìeffi fuicidii di vedo- 
ve , di fcolari , di fervi dopo le morti de*' 
inami>, dei maeflrL e. de' padroni e raccon* 

r 

• CO P. Bayle art. Gii^nosùpiiites^^ . . 
(2) Hist. nat. lib. IV. cip»- 1 jU- * 
\lS Ltb. VIIL cap pi \ 
(4) De mprU Beregrini • \ ■ 
^5) Plutarco /JT AUxand)tp'. ArrianO' TIH. 

Diodoro Siculo lib.XVII. Strabone libJtVU 
4^ Cic; Tus^. Biu V.-^^MAuDa UlkllV 
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tàtio che 1 Rasbut, fetta femofa delPIndo- 
fisici f C ardono tranquillamente, e moltlfTimi 
per Je Indie fi precipitano fotte le ruote del 
carro, che porta T idolo Giaganat e fi fanno 
rompere Te offa per pietà e in varie altre 
^guife e fempre penfataraente fi uccidono (i); 
quando , io dico , afcolro quelle ftragi , ini 
fi offrono fubitamente all'animo i fifiemi del- 
lo^ fpirito univerfale e della metempficofi., di 
cui i Gintiofofilli erano t predicatori e i mae- ' 
ftri , e tanto erano innamorati , che a prò- 
rSorerne 1' onore e nel tempo ifteffo a to- 
gliérfi agli affanni della vita e immergerfi 
nella felicità del comune principio , fi davan 
lietamente la morte : e gli efempj tragici di 
quegli uomini riveriti altri efempi traendo^ 
dopo di loro , flabilirono una moda non paC 
feggiera come fe noftre , ma refiftente al co^^ 
fo di moltiffimi fecolì ; e- quella mi pare 
genealogia del Suicidio Indiano. 

Io credo ora che bafl! aver parlato di qufn 
fte primarie genti dell'Afta , dalle quali come 
da raaeftre e fignore paflaroa le medefims ' 
dottrine quafi in tutto il rimà-nente di quelle 
terre. Tutta volta perchè trattando noi dell* 
Oriente potrebbe parer colpa non ricordarti 
affatto i XTaldei , i Perfiani e gli Ebrei , e 
perchè non ricordandoli potrebbe crederfi che 
folTero- ne-* fiftemi e ne' coftumi medefìmi , àu 

' . , . remo 

(i) Tavernier Tom.II. Bernicr Tom.III. art; - 
la Relig^ d^s^ Cent. Ceremonie & con^ 
Utrmes rellgieuses des peuples idolau Tonii. 
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remo di loro alcuna cofa brevemente . E quan- 
to ai Caldei antichiflìmo genere di dottori , 
febbene invitati dalla ferenità del lor cij|lo c 
'xlalle pianure di Babilonia coltivafser più vo- 
lentieri Tafironomia , che i fiftemi di meta- 
;fifica e di religione , alcun pure ne coltivaro- 
no , e comechè T involgefsero nelle allegorie 
/)rientAli e nel nuvolo dell' arcano , non così 
P ingombrarono y che uomini chiariflinii non 
.vi fcorgefsero per entra l'anima del monda | 
e la metempficofi (i) , donde fi potrebbe fo- 
fpicare , che quefle opinioni avefsero indotto 
^ue^ Caldei il medefimo amore del Suicidia 
"^che altrove r E nel vero chi volefse coltivar 
quefti fofpetti , potrebbe chiofare* la narrazio- 
ne del dio Belo ^ i cui preti raccontavano r 
com'egli fi era decapitato, e gli uomini e 
gli animali erano nati della terra (temperata 
col fangue del nume acefalo : e potrebbe an« 
cora far valere le morti fponfanee del prima 
inarifo di Semiramide e di Sardanapalo e di 
Adraflo e di Pantea e di molti altri iiluftri 
Afliri . Ma quefti fatti efsendo o equivoci y 
o pochi per una nazione così grande ed an- 
tica , non vogliamo attribuire alla filofofia e 
al genio di molti quello , che può efsere 
flato coflume di pochi. Quanto ai Perfianì 
je ai Turchi non pare che fofser tra loro an- 
ticamente, nk che fieno ora molto in ufo t 

Sui- 

• « » ► 

(i) V. Gianfrancefco Buddeo de Athetsmo I 



'Suicidi ragionati j c fccondoch^ Io credo la 
ragione fi i , perchè prima dell' Alcorano 
.quelle genti o non ebbero fiftema alcuno o lo 
ebbero afsai paradofso , e diverfa molto dal 
.fiflema di Budda e dopo l'Alcorano ebbero 
una religione e una hlofofia , la quale^ non 
era affacevole alle morti fpontanee r e fe a 
qucflo fi vorrà aggiungere la loro effemmi- 
natez'za e la barbarie , fi potrà conofcere a- 
gevolmente, che niuno avrà^ faputo penfare 
all'arduo articolo del Suicidio , e niuno in* 
tanta mollezza avrà avuto animo^ di animaz^ 
zarfì , e quindi mancando le opinioni e gli 
efempi r che fono altrove le origini" del ma- 
le ; iarà mancato il male iflelso . Quanto fi- 
nalmente agli Ebrei non fareni molte paro- 
ie • QuefFo buon popolo non fu certamente 
così ignorante e flolido , come il Voltaire lo 
^jdipinfe con que' fuoi colori troppo più dice- 
voli alla poefia che alla iftoria (i) . Perchlr 
febbene non fapeffe la metafifica di Locke 9 
r ottica di Newton , fapea però dal miglio- 
re di tutti i maeftri la vera cofmogonia e U 
TnoVaFe più pura , che c la nobiliffima fcien- 
«a dell' uomo . E cosi, quefla nazione non fa 
filofofa all' ufo degli uomini , e fu bene per 
Iti ; perchè di quefto modo non penetrò neU 
le fcuole r anima del mondo , ne la metem- 
pficofi , febben quella fofle 501 amata da aU 
quanti Ebrei ne' tempi ultimi e corrotti dell* 

Ebrai* 
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Ebraifmo- (i) . Quindi fir che il SuicidTo noir 
ebbe molta fortuna in quefta gente , e fàceow 
do' le maggiori invefligazioni nella iAori^ 
Grudaica , troveremo appena otto o dicci uc- 

1 cifioni di fe in più di quattro mila anni^ 
.Tali farebbono ADimelecco , figliuolo fpurio 
ài Gedeone , il qual vtlte eflere uccifo per 
non fofferir la vergogna morirfi per mano 
d'una donna; e il celebre Sanfone, e il Re 
Saulle, e Achitofello configliere di Affalon- 
ne 5 e Zambri chre abbruciò la cafa del re 
e fe fteflTo, e Tolommeo Macron? , e l'in* 
ttepido Razia , il cui tragico foicidio empi« 
d'orrore chiunque lo legge , e Ircano ed 
ETIeazaTO , e alcun altro. Donde fi conofce,- 
che in quei popoli delTAfia, che non ac- 
colfero gli entufiafmi della filofofia orientale | 
ed ebber principiì più puri o meno corrotti 
di religione , il Suicidio fedufle così pochi , 
che può dirfi che non abbia fedolto niuno • 
Pofsiam ora ufclre dalPAfia, e vifltar 1*' 
Africa , ma brevemente ; perchè quefta febbe- 
ne non picciola e non ignobil terra, fu nelU 
maggior fua parte ignota agli antichi, € do- 
po tante navigazioni e llabilimenti non c an» 
Cora ben conofciuta alla età noftra . E pri- 
mamente è da faperfi che 1^ Africa , cosi co- 
me V India, ebbe i fuoi Ginnofofifti, i qua* 
li fono credutr difcendenti e feguaci della In- 

dipa iilorofìa & qpindi amici e maefìrì della 
. ' ^ me- 

(i) Agoftino Calmet DiSi. de la Bthìe 2xU 
Metempsicosis ; Giovanni Balhag« HU$^ di/ 




^ » 



ima vita darà t difficile, e delle R^fTc 
morti fpontanee : Gride fu detto da Laerzio f 
^ che ta i coftoro precetti morali era fc ritto t 
j che fi dovea efercitar la forza c non temert 
IH', verun conto la morte (i) . In fecondd 
hiogo i facerdoti d* Egitto , che erano i dot- 
tori e i iìlofofi della nazione , in mezzo agli 
arcani ^ a* geroglifici lafciavan vedere che 
nella loro teologia V anima del mondo e la 
metempficori tenevano probabilmente un gran- 
de e buon luogo (2) . Da quefli due generi 
<li maeftri affai riveriti neiP Africa io credo 
ehe fia' nata certa propenfione , e pub dirfi 
sncora certo amore al Suicidio , cne nelle 
Worie più chiare vedremo fvilupparfi palefe- 
tnente, E lafciando ora da parte il celebre 
Suicidio di Sefofiri , nobiliffimo re Egiziano | 
che in grave età divenuto cieco penfatvimen- 
^e e tranquillamente fi uccife , e lafciando 
ancora le famofe morti fpontanee di tanti iU 
luftri Cartagineiì, di che .fino le iflorie de' 
Romani, atroci nimlei di Cartagine, fanno 
le meraviglie, e dì che noi diremo altrove 
infieme , con molti Maurltani , che fecero ii 
tnedefimo fine : ricorderemo ora folamente; 
che nella pi^ nobil parte delP Africa) cioè 

• •»•• ' ^ ili 

(x) De vh. -Philosophos. I. i. f. 6. 

,(2) P^cimanno Hi st. Atheismi : P. Bayle 2f>- 

ponse aux quest. d* un Provincial Tom. 

II. cop. .I07, e Continuation des Pensèes 
. 4ur les Cometes Tom. I. e II. Buddeo. 

lì* athcismo & iuf^rst. cap, IL §• IL 



^2 

in Egitto P amere del Suicidio ai tempi di 
Marcantonio triumviro era tanto grande , 
che fi giunfe a raunare un'accademia detta 
de'commorienti I vuol dire di ccloro, che 
per buoni preparamenti e dottrine fi ammae- 
llravano' a morir lietamente infieme ; e a dU 
moftrare coni' eran divenuti valoroG accade» 
mici , fi uccifero in gran xium.ero , e così al- 
legramenre <:ome fa i fuoi fonetti l' Arcadia • 
JVIa di quello diremo con jnaggior rlifiinzio- 
ne nel Tegnente capitolo ; e altrove diremo di 
fette intere di eretici Africani , che intorno^ 
al quarto (ecolo della Chiefa in grandiffimo 
rumerò e con eftremo erapito fi ammazzava» 
no. Nel prefente flato dell'Africa non vi è 
cofa degna di misere raccontata ; perchè efsen- 
do ora popolata in parte .da Crifliani , da 
Ebrei e da Turchi , e in parte da felvaggi e- 
da barbari , quelli non hann© voglia di uc- 
ciderfi e quefli privi dì filofofia s quafi d' 

*ogni religione, fe fi ammazzano,, che in 
cafo di bifogno foglion farlo , lo fanno fal- 
^aticamente « jda barbari « non meritan le 

•-roftre ofservazioni; febbene il Maupertuis (i), 
(ingoiare le più volte nelle fue immaginazio- 
ni, rafsomigli i Suicidii degli fchiavi della 
Guinea alla ragionata e Stoica morte di Ca» 
tone , Ja quale fimilitudine noi crediamo ufa- 
ta dal Maupertuis per far ridere i fuoi leg* 
gitori . , 

, Ma accofliamoci finalmente alla noflra Em- 
ropa, ove più forfè che in altro luogo vedre- 
mo 

(i) Issai df tnoY^le eh. V. 
« 
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ino n Suicidio acclamato , e fofìenuto da 
magnifici fiftemi di religione e dì filofofia, e 
da efempi innumerabili di fommiiaomini . E 
prjma diremo qui de' Celti , e poi de' Greci 
e de' Romani , i quali per le varie e lunghe 
efercitazioni in quefta miferabile filorofia do- 
manderanno molti capitoli . I Celti adunqu« 
* furono anticamente la maggior nazione del 
mondo ; imperocché febbene apprefso ai Gre- 
ci con quello nome sVintendefsero i Britanni, 
i Galli e i Germani , è però c^rto che la 
gente Celtica occupò molriflime terre e man- 
dò molti fuoi favi e molte colonie fue dal 
fettentrione all' occidente fi al mezzogiorno d' 
•Europa, e involfe nei (uo nome non fola- 
mente i Francefi , i Tedefchi e gl'Inglefi, 
ma gli Spagnuoli , i Traci , i Geti , i Daci, 
gl'lUirii, e molti popoli della Scizia e qua- 
fi tutto il Settentrione , e alquanto ancora la 
più antica Italia ^i) . Or quefla gente gran- 
.diffìma, comeché fi dividefse poi in varie 
opinioni , convenne prima nelle m* de(ime re- 
gole della vita e nella ftefsa religione e fìlo- 
fofia , ed ebbe i preti e maeftri fuoi , i quali 
furono comunemente detti Druidi , e vennero 
in tanta fama di morale dottrina , che furo- 
no antepofti ai C|j^eci e ai Romani , ed ebbec 
tanta antichità , che furon tenuti eguali ai 
ijCaldei, ai Ginnofofifti e ai Maghile fu ere- 

rfuto 

(i) Olao Rudbek JltUntide p,62. Mena- 
gi© ad Laertium Lib. I. 4 5- Bruckero 
Hist. Phil. Tom. I. 2. càp. p. e tutti gii 
.altri I cbe fcrifsero della filofofìa Celtica ^ . 



duto cTie Pitagora* filofofo antidiilTimo pren- 
dcfse da loro la metempficofi ed altre fue fa- 
vole (i). j^uefti Druidi infegnarono, che un 
fiume anima rutto P nniverfo 9 e grandi parti 
^i quella divina anima abltan niafllmamente 
' • nelle grandi parti del mondo , e che fi dee 
quindi adorare le (Ielle e i bofchi e i gran 

• laffi e i mari ; e che le anime degli uomini 
fono di origine divina ed immortali e iog- 

I gette alla metempCcofi. Così oltre Diodoro 
tHi Sicilia e Cefare e Pomponio Mda e Lu- 
wCano, fcrivono i medefimi antichiffimi libri 
iple' Celti (2). onde Filippo Cluverio Cj) ^ 
Ifaìa Pufendorf (4) ed altri avendo voluto a 
'difpetro di tali teflimonianze difendere i Cel- 
ti da quelli errori, han fatto dire di lorO| 
che più onorano il Settentrione che il vero • 
Così efsendo il fiflema Celtico , ognun vede 
come lomipli bene la dottrina orientale , e 
fia perciò idoneo a produrre le medefime di- 
fpofizioni alla morte fpontanea, mafTimamen- 
^tein quella guerriera e ferociflfima nazione . 

* E nel vero le produfse in modo ancora ftra- 

# ordi- 

^#(1) Laerzio Lib. L f. Origene cantra CeU 
sum Clem. Alex. Strom.j^lAh, I. T, Bur- 

/ net Archeologi(e VhiL p. 341. Gìo : Gior- 
gio Frikio Dr^/W/> . 

(2) Giorgio Keislero Antìquìt. Celtic. p.i8. 
Gio: Mollerò Isagoge ad Htst* Chersonesi 
Cimbrìcic ; Magno Beronio de Eddis j Bru- 
ckero Le. 

(;) Gtrman. antiqu. p. 

^4) DrHfdisti « 



.ordinario ; perchè nlun popolo audactf e fu- 
perbo derife mai tanto la morte , ne mai get* 
Tò la vita con t?nta piodigalità^ quanto i 
Celti, de'.quali è fcritto, che a villa della 
morte eCultavano , -e il nafcere degli uomini 
col pianto , -e la morte con V allegrezza cele- 
bravano (0 , ed erano prodighi della, vi- 
ta , e facili/lìmi ad aflrettare la morte .e di. 
fprezzatori della vecchiaia credeano di avere 
nella mano e nella fpada il rim.edio (2) . E' 
feritto ancora come afsegnavano un dilettofo 
e felice luogo a coloro che fi ammazzavano, 
st un lordo e Infetto antro fotterraneo a quel- 
Ji , -che afpettavano di morire, per malattia o 
Ist. del Suic» ^ JB net 

.(1) Valerio MaOlmo Lib. II. cap. 6. Suid» 

m Zamolxi 

• (2) Silio Italico ne! libro primo della fecon- 
da guerra Punica dice de' Celti Spagnuoli : 
Prodiga gens .anima .& properare faciU . 
lima mortem ; 

Namgue ubi trascendit fiorente s viri bus 
annas 

hnpatiens avi spernit novisse seneSlam ; 
Et fati modus in d extra est . 

E Lucano neJ Lib. L .della Farfa^lia dice de' 
"Celti Francefi.; 

Felices errore suo, quos ìlle timor um 
Maximus haud urget letbi rnetus : inde 
ruendi 

In ferrum mens prona viris , jinimaque 
cdpaces ' * 

Mortisi ijgnavum xedltura panert< 
vita • . " 



per vecc-hiezza (i). E Tono memoralili k pa- 
iole del vecchio Pliiio , il quale degr Iper- 
borei raccenta , che per la falubrità dd ler 
cielo vivono afsai lungamente , e vivrebbono 
ancor più, fe nojati delU vecchiaia e della 
N vita non ufafsero dopo buoni e allegri convi- 

viti precipitarfi in mare dalPalto di certfe ru- 
pi desinate a queflo orribile officio . E' rima- 
lo ancora in Isvezia , dice il Cavalier Tem- 
pie (2), un jnonumento di (juefla antica ufan- 
>za.*Si moftra una corta di .mare formata di 
fcogli inacceffibili . I Celti fettentrionalì te- 
mendo, ficcome diceano , di morire vergc- 
gnofamente nel loro letto, faceano recarfi 
^refso alle cime di quegli , e di colagli cffi 
medefiini fi precipitavano in maj^c. 

' JV ' 

S - Tff • < 1 ■ » -ta T" - ..... h.^ 
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<i) Selma op. 16. Mela lib. II. e xt. 

Baionio.a Éruckcro II ce- 
li) OcH^us m^lèis P. II. 5. fi 
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€ A P I T O L o II. 

Oel Suicidio dti* G^ci -e jIc\ Rom^ì • ^ - 

SE II Suicidio per le cofe fin qui racconta- 
te folse apparito tanto grande e. potente, 
cbe a cred^se non potere crefcer |>iù olire 9 
anzi pure non poterti leguagliare da altre na* 
ztODt, io voglio ora che Tappia , •come t 
Greci e ì Romani lo eguagliarono , fe pure 
siol vinfero ; di che io mi iaccio chiaro i^a* 
lora ooolidero in primo, inogo ia ifoioderata 
itifTufione di quefta pratica e la meravigliofa 
indifferenza, con la quale era guardata dall'una 
e dall'altra - nazione ; e poi la concordia delle 
Hiaggiori fcuole intefe a proteggerlo e perfuader* 
lo^ e infine gl'anfegnamenti e gli efempi de* 
giandiflfinai uomini di qnell^ due genti • le 
rima della diffuiione del fuicidio e del- 
la inoifibrenza , anzi pure del fommo pregio ^ 
in cui era tenuto • A dioioArar quefto facd»* 
bone afsai comodi argomenti le molte e pub- 
bliche lodi , onde i poeti e gli oratori e gl' 
iftorici e afsai altri icrittori di quelle nazioni 
sid)ilitarono le et le bri morti Spontanee fino 
aid allogar tttij;lUddU uomini morti cHpreptia 
roano 4 fmza die «ai le 4»fifl&tte 'todf /fo6er 
contraddette o riprefe ; e potrebbono diiuo- 
ftrare il medefimo le leggi , le quali tra t 
'Oreci non proibirono il Suicidio 9 falvocbè 
fiuando veniva da fiacchezza e da viltà , non 
pa jagione (i) > £ tra i Romani mentie fiorì 
^ B a ia 

« 

m 
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la tepnbblica piefero fempre SI Smcidio in 
buona parte, o tacquero: e parlar0n pm fot* 

to igl' iraperadori ,yìentandolo fòlamente quaiì» 
do era '^er .difperazipjie ,di «qualche jdelit* 
to (i).;Ma lafciando quefto da patte, coma 
abbaiUnza Hoto ai noftrì leggliori, teclietem 
qui alcuni monumenti di molta forza per 1* 
intendimento nofiro^ ,e forfè ^^non ingrati iidi 



Il piìmo ^ònmneoto ^ V ifolji di Lencada 
0 Leucadia nominata ora Santamaura • In 

^ucfta ifola forgeva ;Un monte col tempio 
Apoiio, ;Ie cui cime , fec'ondochb fcrivje Vir« 
gtlio , falivan tra 1 nembi j a fiicean pau»i 
ft^ marinati (2) . Da quel ^onte alto rui* 

' jiolb fi precipitavano .varii generi .di perfone . 
L'uno era de' colpevoli condannati a morte 
per nubbiico giudizio ; ;4nafquf(li ^oa fono^ 
|)er r intento >oftto • }J altro im ^i coloro 41 
clie perdutamente Innamorati facevano quel 
terribil falto , il quale perciò era detto il 
salto degli amanti (3) . Si vuole ancora che 
altti fi obbligafferò da fé per denaro in ogni 

^ànno a gettarfi da quelle cime per dilattaii^ 

(1) V. Baidaflare f<jOmez de foie state in jsi^ 
ipsum Lib» I. cap, ^ Montéfqoiea nfe J^* 
Esprit dfs loi» Libt ^XXIX* ;Cap. 

J^i) Ameid. ^b. ^III. 

• • • • Leucatét .nimbosa caCHinina ^montif 
fprmidatm nautis Jitperitur Apf4itfm 
/j) Strabone Lib* ^Scaligero in jAusonij 
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fe genti, che accorrcàno allo fpettacolo (i) t 
nella medefima guiik,. che. alcuni fi f>bb!iga^' 
vàn per prezza ad ammazzariL l uiv l' altro- 
Mli^anfiteatto (2) Altri? finàlmefite hcnno- 
quel falto per voro ^ di che b buorr tcftimo- 
nio quello Spartano il quale avendo fatto" 
voto di gettarfi dal falTo' dì: Leucadia veda- 
ti U precipzio* pensò n^eglio^ tùmsixitne in» 
dietro , e nprefa del- fuo. pentimento- rifpofe 
io non^ fapea che il mio vota abbifognafTe 

altro voto ancpra più grande- (j) : Ora* 
gii |.o^cfo»^ che- quefti due ultimi generi' era«r 
wt0m^ vert r penfatl nccifori' di (er medefiini ^ 
ma il falta degli amanti porrebbe fofFerire at*- 
cuoa difficoltà ; potrebbe elTer detto , che non 
per morire andavano^ a qnel- falto ^ ma per 
uuuurfr da^mali amorofi ^ e ji^iver poi Iteta^ 
«ente . E nei' vero fii tradi:aone v die Venez- 
ie ardeado per Adone, eDeucalione per Pit- 
ia , e' Ce&lO' per certa nin^ , e' la poe- 
tefsa Safb pm: Uy diffidi FaQDe> ed altri 
flioiti avefler trovato fanttà tn quel^ falto»» 
Ma tutte quefle favole doveano fvanirc mi fu- ^ 
lando la etrbrme altezza del precipizio e 1'* 
«videnza^ della morte: né quelle^ tradizioni 
etano così nnifbrmi^ chr non' raccont^ero* 
ancora molti efler periti nella caduta : e ol- 
tre quelli che Fozio raccolfe (4) giunfero fi- 
HO' a- noftra notizia- Calice e la maggiora 

(1) Servio fn jSneid. Lib. Ilf. v, 279; Aijr 
drea Vinet in Auson. Cup9 crocifix» 

(2) V. G*- Lipfio Saturi Lib. II. càp. 5; 
(?) Plutarco m- Apophte^r Lgcmicis^* 
(4^ Bibliotheca n* ipx. 
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ArteiTiifìa (i) e h povera Safo , h quatìe air- 

db' difpoda e certa di morire a Leucadia e 
morì nel (iilto , fecondochb fanno fede le fue 
difperazionì fcritte da Ovidio (2) e quei ver- 
fi di Aijfonio 5 ne* quali la morte ai Safo i 
pofla tra i Sulctdii amorofi (j).. Può dunque 
averfi per fermo, che gli am«tnti o tutti, o 
certamente molti andavana a Leucadia certi 
di morire nella ruina. Così efTendo, io dica, 
ora, che Leucadia non era già un ignoro e 
deferto angolo , ma una nobile e celebratlf-^ 
Ama ifola tenuta^ in alto pregio dai Greci e 
fttquenfata afTài per h> fuo tempio d' Apolla 
e per le fue fune-fte ceremonie (4) . Non po* 
tfe dunque la Grecia ignorarle ; e pure non 
Jllamenre non pofe alcun argine ailà incredi*. 
bile f^eflez/a dì que^falti, ma corft d'ogni 
Iato a vedeili , fìccome giuochi' dilettevoli o 
prove d'animi forti, e ifloficì e i poet| 
loro die k^ro onefto luogo neplì annali e nelU 
canzoni; donde, io credo che si pcfTa glufta- 
mente raccogliere, cosT efTere ftato eftefo H 
Suicidio tra que' popoli , che sì guardava co- 
me un ufo indifferente e uno fpettacolo pia- 
cevole fìmile ad una rapprelentazione da 
leena. 

\Ha- altra- iToIa greca, 01 porge il fecondò 

ma- 

(r> Ateneo Lib.. XIV. V. Bayle art. Artemia 

sit e Leucade • 
(1) Nefia epiftola di Safo a Paone . 
(j) "Etigr^ynma XCII. 
^4) Plinio H, N. Lib. IV. cap. i. Strabene 

jPlut^co e gli alui citati • 



monumento . Quefla i una deWe Ciclkdi gii 
nominata Ceos o Cea , ed ora Zia o Zea , 
h maale fu anche più famofa di Leuca^dia ^ 
percnè in lei nacquero i poeti Simupidc e 
racchilide, e il fofifta Predico e il medica 
Erasi (Irato 5 ed altri chiari uomini, e per 
lei dicono effersi trovata l'arte della feta e 
def mele . Ma niuna altra cofa la- fece sì 
chiar^ come il cofìume de'fuoi ifolani , x 
quali giunti a certa età tranguillamerite fi av* 
velenavano-. Quefta ifloria i raccontata va» 
riamente da varii fcrittori, eci è neceffaria 
svolgerla vn/poco. Strabone dopo Tautoritì 
di Menandro fi-; afferma che vi era a Ceos 
una legge , per cui gli uomini oltre fefTaiita 
anni erano ihetti ad avvelenarsi per lafciar 
di che vivere agli altri . Eraclide (2) raccon*. 
^ta ch"e per la fatubre aria dell' ifola gli uq*. 
minr e più le donne giungono alla efìremà 
vecchiez'/a ; ma non vogliono ufare intera- 
mente di quella fortuna e giunti a provetta 
età non afpettano il lor fato , ma lo preven- 
gono prima che sien presi da' debolezza o 
perduti in alcun memb/o , cosi che alrri col- 
papavero y altri con la cicuta si privan di \U 

S 4: Ui^ 

<i) Lib. X. e !I luogo di Menandro > ch^eglS 
cita, \ quello. 

Optimum Ciorum imtitutHm est , Phétnia', 
Qui non potasi vivere bene y non- viV/§M 
male . 

(2) De Polhiis p. m. low 



ta . Eliano (i) fcrive . di Jqueft' altro modo ». 
Ufano quei di Ceos, quaudofono nella eftrel 
ma vecchiaia , invirarsi fcambievolmente co- 
me ad un convito, o ad un facrificio folen- 
ne ^ e coron^^tl bere la cicuta e quello per- 
chè dicono di conofcere che fono inutili alla/ 
patria incominciando già l' animo a delirar 
per la età . Valerio Maffìmo (2) insinua , 
che nel coftume degl^'ifolani di Ceos le leg- 
gi e i maeftrati non aveano airra parte falvo^ 
che i vogliosi di uccidersi doveano per buoni 
argomenti provare che avean ragione di far- 
lo j e molira quefto- con 1^ efempio d' una 
graviilìma matrona di quella ifola , la qualt 
avendo dichiarato ai cittadini le ragioni che 
la ftringeano- ad ufcire di vita^ , cortantemen*- 
te e lietamente bevve il veleno' in prefenza 
di Serto Pompeo , al quale molte grazie ren- 
dè che aveffe volute nobilitare il fuo Suici-? 
dio con la prefenz^i fua ; indi eforrando t 
fuoi alla concordia e- diftribuendo il fuo- patri- 
monio e raccontando come il veleno le occu-- 
pava or quella parte, ora quel l' altra del cor- 
po, e- chiamando le figlie alP efh-emo ufizio 
di chiuderle gli occhi tranquillamente si mo- 
rir Difaminate quefle teflimonianze un buon 
critico^ (5) raccoglie , che quei di Ceos noa 
per pubblica- legge , ma per pubblico coftume 
e per volontaria deliberazione si avvelenava- 
no • FoHe però legge 0 fofTe libero collume ^ 

(1) Var. Hfst. lib. UT. cap. 57;- 

(2) Lib. IL cap. 6. n. 8". 
(3> Bayle DI^.- art» Zia ^ 



certa cofa ^ che quefta pratica si guardava 
con indifferenza e con lode dagPifoIani e dai 
dotti uomini , che ne parlavano- e fcriveano,' 
e da tutta la Grecia ; la quale, ^pn potea dif- 
fentire da quarte ufanze , mentre ^ fama , che' 
Atene- iftefla maeflra de' Greci approvafTe per 
una fua legge, il Suicidio , quando le ragion;" 
di effo erano- approvate- dalP Areopago (i) : 
onde il papavero e la cicuta di Ceos e P 
Areopago iftefTo pofTon ben eflere monumeli 
rfelP antica indifferenza, e. della diffiisione del 
Suicfdioo. , 
L* albero di Timone ^ un altro monumen- 
tO' ftrano ad un' ora e piacevole •> Era quefla^ 
Timone un uomo Ateniefe al tempo di So* 
crate , & con un pòco di filofofia e con moU 
ta. ftravaganza- di coflumi* divenne famofo e 
ridicolo in tutta Grecia . Di lui fecer memo- 
ria Platone e- Cicerone e Plutarco e Laerzio- 
e- Luciano (2) copiofamente .. Egli ingamiatO' 
e offefo da alcuni- amici ingrati venne in fra 
con- tutto il genere umano e gli volle il. ^ 
maggior male y e folo amò e accarezzò colo- 
ro, da'quali fperava che dovefle venir danno^ 
alla focierà così falutava cortefemente Al* 
cibiade giovane inquieto e novatore, afpet- 
fiandg da lui qualche ruina , e cenava, alcuna 

E , j: ^ ' voU 

(^i) V. le Gendre Tr/?/>^ Je P opinion Tom.^ 

IL cap. ultimo . 
Ci) Cicerone T«Jir. Disp, lib.lVcap- 2. e de 

Amtcitia^ \ Plutarco in Antbnio- e in* Alcì'^ 

biade \ Laerzio lib. 17C. f. 112» Luciana 

sei dialoga intitolafa Timon.. 




volta con Apamanto oa iato re eguale àt^ìt 
nomini. Del rimanente vìvei divifo àtt tmù 
in no fuo piccioi campo coiti vaadolo con |e 
fqè màiii , it'<fcgs5v*^ ^ difcacciava ogni^ c^-* 
pagnia e facea pubblica profefltdrre é\ 
tutti i»lt uomini quanto piìi fi pofTa ; onde ih 
l^iarmvana Timone miianrtopo • Ora effendo 
così barbeco e melaucaiihro qitefto fimone^e 
falé conoTcendolo Atene e tona la^^alììe^^^ 
a/vc'.r.ve che un giorno ufcì della Tua fclitudi^ 
ae ed etTenHo il concorfo f^r^nde fall in bl* 
^oncia^ di cb$ tutti mauvi^iiaiidoft forte # 
^ «{cuna gran cofa afpetr^n^o^ egli così-|Ha^a^ 
dire : ,v Uomini Atenieff , io pàffièdo- fté^pii^ 
cìul Campetto, nei' quale Un- fico, da cui 
inolti cittadini voftri fino ad ora fi fono ap« 
^cati i e cos)^ avendò- ftatuito di fa^^***^*^ 

m In* q^uel lliogo , ho voluto pubWia ^ 

dirlo , acciocché fé altuno tra voi vuole , & 
appicchi prima che il fico- fi tagli (x) " • 
iNel vero q^eito c m brutale fecfl^OQe da^tm^ 
fiuntzòp^, e^non ìf da-ten^rfener àìcii^ "" 
Ttittavolta par d^gna di ùfleWasnoiiiè 
leranza c e 'U- indifferenza deisti Ateniefi per 
quel funefto- albero e per l'inumano inviro dk 
Timone, e pare cte oa r'irefla' tndo|(piza pof-i 

ft: dednisi aÉii bène ^ H Sniekliist f^^^^l^HH^ 

isserà flato tanto inaìflferente e diffufo , che. 
qiie:k idee^ le quaii a noi pajono orribili ^ 
gareaJi^Q ad: ^issi^ trecche e- giuochi da- nulla • 
Tftiiònè c'Invita a djj d'nin Kx>mmio^ W 
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" q«en' amico miramropo* Qiiefli fu Marcanto- 
nio triumviro notiflìmo nella iftoria Romana 
per lo' fno valore e per le fue debolezze ». 
Egli poiché nella battaglia d*Azzio colle- 
forze ancora intere feguì la fuggente Cleopa- 
tra e perdendo i fuoi amici e fe fteffo-, fuggì 
foltamente in Africa, nella ruina di tutte le* 
c#fe volle prima- ucciderfi ; indi impedito da' 
fuoi prefe ad imitare la vita di Timone e- 
fatto un argine in mare fi diyìfe da tutti e fi 
edificò un marittimo e folitario albergo , che* 
nominò Timoneo . Ma noj^to- m breve di 
quefia feparazione andò alla reggia di Cleo* 
patra ed empiè la città di coiWiti a di fefle,. 
e iftituì un focietà che fu detta de^ commo- 
rienti , nella quale fi raccolsero moltifiimi 
deliberati di morire- infieme ; e in quelta de- 
liberazione giravano i banchetti e le fefte per- 
ordine , e fi traevamo giocondamente i giornit 
nella mollezza , nel luffo e nelle delizie - 
Di quefia fpaventofa compagnia era- Cleopa-' 
tra la regola e la mente . Ella raccogliea e- 
provava tutti i generi de' mortiferi veleni , e 
ìperimentava ne' condannati qual deffe morte- 
con poco dolore o con niuno ; e conofcendo-: 
per quedi efperimenti que' veleni che uccidon- 
fnbitameure efltr di grave doJore , e i veleni 
^leggieri non avere celerità efplorò ancora le^ 
beftie venefiche, e ora ad una, ora ad un'al- 
tra molti miferi furono efpofti y il che facen* 
dofi ogni giorno in quella accademia , oflervò» 
il morfo del folo afpide indur grave fonno»^ 
lenza e quafi letargo e fìupidezza ne' fenfi 
onde gli avvelenati languivano , e male fo- 
fleneano di efsere rifcoffi e fvegliati, ficcom^* 



è di coloro , che giaeclono m profondo foif^ 
no (i) . Quefte erano le efercitazioiii e glL 
ftudi dell' accademia de* commorienti ^la qual 
certo* nel coraggio degli efperienti era ben al- 
tro che le accademie di Parigi e di Londra - 
Così efercitandòfi e (Indiando Antonio e Cleo^ 
patra e gli altri molti della brigata- impara:- 
rono ad ucciderfi , e fi uccifer poi tutti accap- 
demrcamente . E noi impariamo da* quefti. 
tragici fludi quanto mai foflfe indifferente e* 
famigliare il' Suicidio tra quelle genti ; men- 
treche lo trattavano con^ quella iftefla dime- 
ftichezza e tranquillità , con la quale un chi- 
mico e un anatomica fi efercita nelle fue*: 
efperienze 

Un altro monumento , che per amore del- 
fa brevità fari i' ultimo , è prefo dagl' iftiru- 
ti di Marfiglia . Quefta città fu di Greca ori- 
gine , e poi venuta in Alleanza con* Romzt? 
unì air antico il coftume Romano : onde non* 
è meraviglia , che le fue ilìituzionr- , delle*» 
quali rimane memoria , fpirino il genio dell' 
una e dell' altra nazione . Mu fopra ogni al- 
tra ordinazione quella molto- oflTervabife^ 
che- per fuprema. autorità si custodiva puhT^ 
blic amente in quella citta il veleno^ il qua', 
le si concedeva a coloro ,y che mostravan d^ 
aver buone- ragioni di uccidersi ai seicento • 
che questo era^ il' numero e il nome deh se"* 
nato Così la benevolenza e l" esame si uni" 
vano insime ^ ond'^ era vie fato uscir di vita 
temerariamente yC si ^restava^ un celere pas^-^ 

(i) Prutarco r. 



faggic 4 chi desiderava morire saplentemev'^ 
te ; e così con una morte- approvata si met^^ 
tea fine alla troppo prospera , o alla troppof 
Avversa fortuna y imperocché P una e' Paltra^ 
può essere buona ragion' di morire y quel lai 
perchè non ci abbandoni , e questa perchè-, 
finisca . Abbiam voluto qui con le parole di . 
Valerlo- Maffimò (i) recar tutta- a lungo que- 
flar. narrazione^ febbene ihvofta di molto Tuo 
commentario-^ che certa l la parte- peggiore* 
dèi' racconto ; acciocché diUefamente fi. cono- 
fca la dottrina di quelP idorico concorde a. 
quella* degli' altri Romani , e fi vegga come* 
Wia colta città', qual^era Marsiglia , erudita.' 

Uè lettere- Greche- e Romane , e maeftra. 
della gioventù francefe e in gran parte della 
romana , che- le^ fcuole fue frequentava , e un 
fenato dì' feicento uomini^ graviffimi che 
debbon credersi il fiore: dr quella^ gente, fe- 
riamente tenean^ ragióne- e: fpeJ'so* difinivano in. 
favore del Suicidio , e- propinavano- di lòr ma- 
DOi il veleno ar chi dicea' di^ aver, giufla ra- 
gione di berlo ; la quale- coftumanza* certa- 
tnente fuppone una pubblica per(aasione-, che" 
afsaifnme volte vi fose ragione di. uccidersi e: 
l^'uccidersiv con ragione- fofse lodevole opera- 
e degna dell' approvazione de^'maeftrati Qui 
si potrebbe, ancor dire- degli- anelli' avvelènati,- 
de' quali, ufavano. grandemente* i- Grecia e- E 
Romani , e ancora gjli Africani ed aItre•ge^^.i 
tiV fecondochè: Plinio racconta. (2) , e di al- 

trer- 

(1) LIb. ir, cap* 61 

(2) Lib. XXXIII. cap. r. sub gemmis venerai 
clauduHt ^. anulosque mortis grat^^ habenp^ 



trettalt mortiferè coflumànM ma la peiifii 
dagP indizii finora rtferìti potersi dedom 
kafiauza il molt0 appLtufo e la meravigliofji. 
diffusione del Suicidio in quelle due ampiiflli 
aie nazioni • Apprt(so« se m ajtrrannò nnovl^ 
ncomenti. ^ - 

C A F I T O X O III»^ 

« d^iì Accademici • 

OGnimo che abbia visitata un poco fi^ 
ifloria della Greca filofofia> dee aver 
veduto , che i primi padri delle lettere Gre* 
che furono Egiziani, o Settentrionali, ovvf» 
IO Ortenralf , ó almeno» viaggiatori per quel* 
h terre e cultori di quelle opinioni . Così ^ 
già noto che Prometeo e Danao e Foroneo 
e Cecrope erano Egiziani , i quelli condnfser 
Egitto la religione e la filofofia incivilip» 
re la Grecia allora barbara e falvatica, e? 
Cadmo Fenicio , e Orfeo Trace vi recacon It 
dottrine del loro paefe j e Ancone? e* Meiaoh» 
po dagli Egizii e dai Fenicii apprefér te: 
&ienze e^ k infegnacono ai Greci (i) • Per la: 

cuiaL 

(ij Erodoto fib. n. Paufanla in Arcadfcis S(t 
• in E/iacis poster. Glem. Alffsandrino jld*^ 
monipié ad Genties , Arnobio- lib. VI. adv:^ 
€tnt€S ; Eufebio in ChronÌ€9 • V. F. Biad*^ 
deo Hist. Eict. V. T. T- I. c ]. Bmcke* 
Bo Hist. Crhk^ Fàik T.h DiMiL GriUm. 
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GUtil cofa tìomTni ^avlffiml hantro portato 
opinione che fotto il velo delle favole Gre* 
ehe si nafcondefscr le detenne Egiziane € 
orientali ^ fettentrionali , cioè V anima del 
mondo, il siftema emanativo e la metempsi- 
cosi , che fotro i tre cardini del'la filofofia di 
quelle nazioni (2) . E così è noto ancora , 
ehe i primi maenri Greci della politica, del- 
hi morale e della fisica o navigarono in Egit- 
to e in Oriente 0 amarono afsai quei sìftemi^ 
e non v'^fe cW non lappia 5 viaggi e girarne- 
ri per la filofofia forefliera di Solone , dt 
Cleobolo, di Talete, di Licurgo, di Pitago- 
ra, di Platone e dr altri molti ; onde ayven- 
ne poi che P anima del mondo e le varie fu^ 
"-confegucnze furono la delizia di quasi tutti i 
fìlofofi Greci (r). Or talr efsendo> 1« origini 
della Greca filofofia , e alle oiigmi elsendo 
poi flati concordi i progreffi , io penft) po- 
tersi comodamente afiermarc . che le primarie 
cagioni del Suicidio Greco e poi del Roma- 
no fomigliano afsai quelle , e fon, [©rfe ancor 
k tnedeVime , che mifero il Suicidio, in ono- 
re e in coftume tra gli Orientali, tra gir 
Africani e tra i Celti , Ma a conofcere di- 
ftinrcimente la verità di quefta affermazione ^ 
è necefsario difominaie alquanto la teologia e 
i- Suicidii delle maggiori' Icuole- di Grecia , il 
qnale efame quantunque diflufo non potrà ef- 

(i)- Samuele Bochart (Seograph. ^acra»: Gioì 
Clerico Notis ad Hesiodum . 

(>) V. BuOdeo. de ^Atheismo O' Sufersmiài^ 
ne cap. u Bruckeio l. e aUrov^c.^. 
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fere ingrato al dotti , clie amano le erudite è 
utili inveftigazionì , rit -agi' ignoranti , che 
apprenderan quindi quel che non fanno . E 
di principio' farebbe da dirsi del siflema Gio^ 
nico, nel quale si è creduto- che si nafconda 
V anima dei monde e la emanazione unìver- 
fale, donde avvenne forfè che. Talute fu ne- 
gligentifTnno della vita , e Anafsagora si era 
già coperto il capo , rifoluto a lafciarsi mo-^ 
rir di- fame , fe Pericle noi dillornava' (1) y 
ma le dottrine di quella fcuola fono involte 
in tanta ombra , che dopo lungo fludio non 
\si avrebbe altro che indovinamentl, i quali 
ancora fon ombre • Direm dunque piuttofto^ 
della fcuola Pitagorica e della Platonica , ove 
per avventura noa farà ombra ogni: cofa . E 
veramente ^ afsai' chiaro , che niun vide mai^ 
tante terre e tanti coflumi , e nìun mai afcol- 
tò tanti filofofi 5 tanti- preti e tanti errori 
quanti Pitagora, il quale tra le altre contrada 
vifitò madimamente l'Oriente* e- P Egitto 
ove impara P arcano e P entufiafmo,. e* Pani- 
ma del mondo e l'emanazione e la metempfti 
cofi (2) • Non diremo di tutte quefte dottri- 
ne, che- farebbe diffidi cofa e fuori di luogo,, 
ma brevemente delle tre ultime, che fono- 
nel' noftro propofiro. E quantunque fia molta 
fa ofcurità del fermon Pitagorico e varie le 

« 

(ij Dfogene Laerzib de viK. Phili lib. I.. 

Piutarco in Pericle . 
^2) Erodoto Libi II. Diodoro Siculo- lib, !.. 

V. J. Bruckera De vita Pythagot^ù WiU 

C. P/é. T. L 



interpretazioni de' dotti uomini , II fenfo pe- 
rò più verifimile della monade e della diade 
e desìi altri numeri ed enimmi di Pitagora c' 
paruto efìer quefto : tutte- le cofe efTere una 
monade, o fia una unità , nella quale ftàuna 
forza , una virtù , una fortanza , un fuoco in- 
tellettuale e animatore* univerfale , da cui la 
materia inerte e informe prende moto e figu- 
ra , e da cui per emanazione partono i mi- 
nori iddii , i geni e le anime degli uomini- 
le quali fatti poi certi lor viaggi ritornano af 
fonte e poi partono ancora ad animare altri • 
corpi, ficcome un ignoto ordine le guida: e 
quindi quella celebre metempsicosi y di cuk 
tanto si dilettò Pitagora y che giunfe a dir 
gravemente', lui ricordarsi affai bene di effere 
già flato Etalide figliuol putativo di Mercu* 
rro, e poi Euforbo ferito da Menelao nella- 
guerra di Trojk', indi Ermotimo j e dopo un- 
pefcatore di Delo, e finalmente Pitagora 
t i fuor amici e fcolari si dilettarono ancor 
effi così granden^nte di quefla fantasima , 
che morto- Pitagora aggiunfero' , lui* effere 
affato in Pirandro e in Calliclea e in uua- 
ella meretrice nominata Alce^ (2) ; e I^icia- *' 
no ufando e ridendo di quefìe favole , ló fece . 
paffare in un gallo , e coir queflo fcherno 
moflrò , che la Tua fatira e quella filofofU: 

mei 

(ly EracTide Pontico appreflb Laerzio^ Lib» 

Vili. Ovidio Metam. Lib' XV. 
it) A. Gelilo No£l. Attic. Lib. IV. cap. IL 

V. Bayle^ Art» Pytbagoras e P^ricles ^. 
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merrtavan la medes™a fede (r) . Or^ eflrend(> 
vero, siccome con folenni teflimonian^e dr* 
jnoflrò ampiamente Jacopo Bruckera (2) ^ 
che Pitagora e !a fua fcuolà le riferite dottri- 
ne Infegnaffe , dee altresì efTer vero , che l*e- 
piìlva in efee e mir altre figure infegnava t 
siftemi depjr Et^iziani , degli Orientali e de* 
Celti, dai quali fe il Saiciciio era non fola- 
ms^nte fotì'crto, ma dedotto e perfuafo , dovea 
efserlo ancorai nel siftema Pitagorico . Il me- 
desimo vuol dirsi di ♦'latone , il quale , sic- 
come ognun fa , afcoltò molto gli Egiziani e 
i Pitagorici e coniptrò a gran prezza 1 loro 
Jibri , e ije trasfiife le opinioni nel l'uo sifte- 
ma , fina ad e (sere accufato di ladrocinio , 
febijene inri morirò foife dal funefto fine di 
Socrate inviluppafse poi nelle tenebre del dia- 
logo», e cangiafse molte fentenze e tacefse as* 
fai cofe , che avrebbe dette fuori di quel ti- 
more . E^li amò ancora moltiffimo il meto- 
dp arcana e P anitela del mondo e la me- 
^tempsicosi, fecondoch^ raccontano- tiìttt gli 
autofi, che di lui fcrifsero, ed egli medesi- 
mo si difvelò in varii luoghi delle fue ope-^ 
re (5) . Donde non dovrà parere ardimento 
dedurre, ch^ egli egualmente che i maeflrl 

fuoi 

(1) Nel dialogo intitolato Micilìui 

(2) Nel luogo citato • 

(j) Nel Fedone y nel Fedro y ntl Timeo ^x\t\ 
lib X, della Repubblica e altrove * Vedi 
Pietro Galsendi Phys. fcft. III. M. po(L 
Lib. XIV, cap. L e J. Braclcero in Vit0 
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fuoi non fbfse moFto nimico dd Suicidio « 
nelta quale opinione può confermarci forte 
quello che infegnò nel fuo nono libro delle 
ìeggi 5 ove \ fcritto , oofui efserc da condan- 
narsi che si uccide , quando noi faccia per 
decreto della citt^ , o stretto da qualche in* 
tollerabile e inevitabile caso , 0 vinto dalla 
i^:ìominia di povera e misera vita . A quc- 
flo avvifo noftro io fo tuttatolta che alcuni 
ricuferanno di attenersi, conciofTiachè - abbia- 
no udito dire, che 1 Pitagorici e r Platonici 
infegnavano non efsere lecito agli uomiai 
nfcire a lor voglia di vita fen/a la permrfHo- 
ne di Dio, siccome non ^ lecito al foldato 
ufcire di luogo lenza la permidìone del fuo 
comandante (i) • Ma fe alcuna cofa io di* 
fcerno, quefla opposizione può toglicni age- 
volmente . Ed io febben potessi toglierla cor», 
le parole mie, uferò più volentieri quelle del 
dotto Formey , le quali faranno di maggiot 
gravità . Egli adunqne prima ci ammoniìce^ 
che nella filoibfia dì Pitagora e d: . Platone le 
anime crino particelle della foftanza delia éu 
vinità , le quali per guefto nominavano iddìi 
e demonii ; e poi fcrive cosi . „ Pitagora e 
Platone infognando che V anim.i non dee ab», 
bandonare il corpo fenza il congedo e Y ap^. 
provazione di Dio , hanno voluto dir foh- 
mente, che l'anima dee aver buone ragioni 

& 

(1) Platone waW Apologia di Socrate ; Cice- 
rone Tttsc* Dis. 2. e de SeneStnte • V* 
Magno Daniele Omeis Etnica PjfthagorÌM. 



dr anteporre la morte alla vita, dee la* 
ftìare il fuo porto fenza neceffità e fenza ri- 
fleffipne, e molto meno* s' ella si conofce uti- 
le alla focietà e ai doveri importanti. Dim- 
qoe air opposilo fe dolori infoffribili , fe una: 
caducità fcnza rimedio-, fe- la efpettazione di 
fupplicii inevftabili avvifana T anima ^ ch'el- 
la non vale piìr a niente nel mondo, allora- 

Sueflo piccioi demònio e D/a porzione dellar 
ivinlrà> che informa Funiverfo , può rom- 
pere i fuoi legami e abbandonare il fuo po-- 
flo (i) . " Fin- qui T Accademico PrufTiano , 
il cui difcorfo può (Iringersi in queste poche 

?aro!e.^ L' anima , che fecondo" la dotttma di 
itagora e di Plarone è Dio* medesimo , dà" 
e prende congedo dalla vita, quando vede 
efservi giuda cagione* Ma' non vogliamo^ 
ferci grande onore di quefla interpretazione 
perchè pare antica molto , e forfè ^ Cicerone^ 
fa vide prima di- noi , ove- fcriffe. Ci- njtetn 
H signor nostro Iddio di uscire di qui sen^ 
za comandamento suo . Ma quando egli ci 
mostra giusta- cagiona , certamente che allora- 
l'^ uomo sapiente esce lieto da queste tenebre 
e va in quella luce (2) . Per le' quali cofe 
io penfo, che s'egli e pur vero , che Pitago- 
ra abbia voluto e(sere tìccifo piuttofto , che- 
fuggendo pafsar fopra un carneo di fave, avrà 
allora immaginato che la perfecuzione de' fuoi 
nimici , i quali lo flringeano a calpeftare iL 

fa. 

(i) Melanges PBiUsopl). Du meurtre de soi^ 
♦ meme . 

C2) TuscuL Disjf.- Kb. I. jOo 
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facrb legiime, fofse nn avvifo e una pemiif- 
sione della divina monade di lasciare il fuo 
•poflo . Ma dicon jmolti che quefla è una fa- 
vola • Sarà forfè più verisimile quell'altra 
narrazione^, eh' egli nojato ài vivere finifse di 
volontaria inedia (i) j e così, effendo , .quella 
noja della vita avrà potuto parergli runa Ji-; 
.cenza e una giufta cagione di abbandonarla • 
Allo ftefso mocjo avranno penfato gli uomini 
Pitagorici , che difpofer dì fe , quali .furono 
Zaleuco e jCaronda antichi legislatori,, nudriti 
fecondo la opinione di molti nelle .dottrine di 
Pitagora, de' quali è fcritto, che efsendo an- 
dati alla pubblica afsemblea armati contro il 
capitale divieto delle loro proprie leggi , fu- 
rono ammoniti dalla particella della .monade 
univerfale ad ufcire di poflo, e prontamente 
ubbidirono (2) . Dicono ancora .di Empedo- 
cle nobiliffimo Pitagorico , che accefo di gran 
desiderio ^di efsere riputato un nume dopo 
morte, si gettò nel fuoco .dell'Etna, e fu- 
veramente fciagura , che ^un tanto magnifica 
desiderio fofse tradito da una pianella del fi- 
lofofo , la quale rifpinta dal zolfo e falvata 
dall' incendio atteflò che la fua compagna e 
il padron fuo non eran cofe divinizzate, ma* 
.arie (j) • E' pur celebre il difprezzo della 

.vi- 
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<i) D. Laerzio Lib. Vili. ' 

(2) Diodoro di Sicilia Lib. XII. 'Seneca ep, 
9». Porfirio l^ha Pythagorte n. 21. Giam- 
blico Vita Pyth. cap.. VH. Euftazio ad 
Uiadem a pag. 62. 

h) Luciano yer. Hi st. Lib, IL e altrove ; 

^ ' Ter- 



vita e Ta vicina morte volontaria deMife Pi- 
tagorici amici Damone « Pitia (i) jt venen- 
do ai Platonici si fa che Speusippo chiaro 
fuccefsor di Platone fchernito da Diogene Ci- 
nico , perchè efsendo paralitico non fentifse 
vergogna di viver più oltre , si liberò dalla 
contumelia volontariamente uccidendosi (l) • 
3E il fommo oratore Demoflene (3) fcolare e 
ammiratore di Platone y e Cleombroto (4) 
fludiosiirimo delle opere di lui andando die- 
tro alle fue dottririe sì uccifero;; e fe è pur 
vero che Ariftotele altro fcolare mafTimo di 
Platone o beefse il veleno, o si annegafse 
nell'Euripo (5), potrebbe fofpicarsi a buona 
ragione , che 1' arcana dottrina del maeflro 
amplificata poi dallo fcolare con opinioni po- 
co pie di Dio e dell' anima e de' fommi ca- 
pi della religione e della morale fofsero le 
cagioni del fuo Suicidio . Oltra quefto fappia- 
iro ancora che quando la Pitagorica filolofia 
e la Platonica si rimefcolarono insieme e 
compofero in gran parte il corpo moflruofo 
cibila iìlorofìa Alefsandrina nominata fuperba- 
•i men- 

• Tertulliano de Anima cap. ji. Orazio A» 

P. e Ovidio in Itin. 
(i) Cic. Lib. IIL De ùff. V. MafTimo lib. 

IV. cap. 7. 

(j) Laerzio Lib. IV. e Stobeo ferm.CCLXXlil. 
(5) Plutarco in Demosthenc . 
' (4) Plut. in Pelopi4a . 
Vj) Eumelo apprefso Diogene Laerzio Lik 

V. Esichio in vita Ajist» V. Bayle art* 
• Aristotele, 
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mente Eclettica alcuni fonennefo in cfsa la 
iiidrfferenza o anche la onefìà del Suicidio,- 
e queftì furon Plotino e Proclo e Porfirio 
Maflìmo Efesio, de' qaali i due primi voi-- 
lero a fonza morire, e gli altri due erano 
difpofti ad uccidtrfi , e lo avrebbon fatto,- 
/e ; per alcuni cafi non averter prefo altro con- ; 
figlio (i) . Da tutte querte cofe io deduco,» 
ciie r indole e il collunìe d^^Ila Pitagorica- 
(cuoia e della Platonica apriva gran via alt 
Suicidio^ e P una e l'altra efTc^nrlo (late in 
fomma riverenza tra i Greci e i Romani pof- 
Ibno avere buoh luogo tra le cagioni del Sui-v 
^cidio di qaedi due popoli» 

Dopo Platone e Speufippo , dai quali ven- 
ne la prima Accademia , forfero in Grecia- 
^Piftitutori della fecondale della terza, nel- 
le quali infegnandofi a dubitar d'ogni cofa 
io penfo che il Suicidio prendefTe grande ar- 
dimento . Se noi volefijnu) attenerci alle af- 
fermazioni di Daniele Uezio {2) , il quale 
ogni leggiere indizio eftende con grande con- 
fidenza l'impero della dubitazione e ^ell' 
ignoranza a tutti i tempi e a quafi tutte le 
fette de' filofofi , vedremmo antichifTime le 
origini dello Scetticifmo , e immenfa la £ua 
/ortuna , e grandiflfimo 1' influfso nella deva- 
flazione della morale , e quindi nella indiffe-- 
renza del Suicidio . Ma non efiendo opera 
molto agiata avvent^rarfi ?d un viaggio jco- 

(i) Stuckero de PhiUsophia EcieBica . 
jj) Della dcbQlezza Mclh spirito uman^^ 

J4b« I« cap. 14* 



SÌ lungo ed incerto fenza buone guide , ficc<^ 
me 1' Uezio fa , farà miglior fenno vedere 
così un poco le origini , i traviamenti e le 
fortune dello Scetticitmo Greco e Romano. 
Ora io credo che i principali fuoi rudimenti 
venifTero prima dalle debolezze e dalle con- 
traddizioni de' Greci e de' barbari fiftemi , in- 
di dalle dubitazioni di Senofane e della fcuo- 
la Eleatica , che -ogni verità confufe con 1' 
opinione., e dalle incertezze di Democrito , 
che fommerfer la verità in un pozzo ; e ap- 
prefso dalle verfatili difputazioni di Socrate ^ 
di Platone , di Senocrate , di Polemone e di 
altri filofofi della prima Accademia , i quali 
ufando disputare per una parte e per l' altra 
e afpergendo di dubbiezze il vero e il fajfo 
aperfer la via alla fofbenfione e alla ignoran- 
za univerfale , che fu poi la Toflanza della 
fecon.ia e terza Accademia e delle fcuole 
Pirroniche e Scettiche. ^Quindi Arcefila nu- 
drito nella prima Accademia lodando e .am- 
plificando le ufanze di quegli antichi , ove 
eflTi^ la incertezza riftrinfero a molte .cofe , 
egli la eftefe .a tutte , e con quella audacia , 
e con le guerre graviffime , che fottenne con- 
tro gli Stoici, e con le molte vittorie che 
n'ebbe, venne a gran fama e fu feguito da 
fcolari chiariflìmi e iflituitì la feconda Acca- 
-d emìa . Indi Cameade autor della terza andò 
fu quefìe orme, e tenendo la fortanza della 
dottrina , raddolcì alquanto il duro parlare 
di^ Arcefila per gettar polvere negli occhi de- 
gli avverfarii del nome accademico, ed egli 
non meno ebbe fama e fcolari molti ed ilJu- 
- ■ • ' : . ila 
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M (i) . Quefta filofefia , o piuttofìo quefta 
Ignoranza amata molto tra i Greci, andò 
per yarii cangiamenti e vicende fino ai Ro- 
mani, e fu accolta benìfTìmo da molti grand* 
-uomini, ficcome .fi vede nelle opere filoTofi- 
che di Cicerone, il quale ancora la raccolfe 
così gentilmente , che pei- amore di lei giun- 
fe a dubitare de' più folenni principii del di-- 
rito e della morale, e freghiamo ^ egli dice, 
xhe tdccia V Accademia di Arcesiia e di 
<Sarrieade -pertubatrice di tutte queste cose ^' 
perche se le assalirà, farà troppe ruine , / 
quale Accademia certo io desidero placaà^ 
toglierla non ardisco (2).. Ma niun tanto 
4nife m onore , quanto i giureperiti , gli av- 
vocati e gli oratori ,i quali la ufarono gran- 
demente , perciocché la conobbero inolto ido- 
nea a foftenere il gitólo e T ingiufio , ficca^ 
►me fi racconta aver fatto Cameade , il qua- 
Je nella fua ambafceria a Roma difefe in uit 
dì la giuOizia e in un altro la ingiufìizìa 
^on molto applaufo di tutti e con grave fto- 
.maco di Catone maggiore , nimico feverifllmo 
di tutti gp iganni e maffimamente di quefti . 
Pare che a'noftri giorni fia limafia quefta 
Accademica giureprudenza., e non fia rimaftd 
Htst, del Sui e C Ca- 

<i) Cicerone Acad. qaast. LIb. I. 12. & 
IL 5- Eufebio Fr.^ep. Ev. Uh. XIV. cap. 
6. D. Laerzio Lib. IX. Plutarco adv. Co- 
tem. ; Galeno de opt. gen. dice/idi . V. ' 
Bayle art. Arcesilas ; e Carne ad cs , e Bru- 
ckero de Ac. media & nova . > /. * 

0) Cicerone Lib. IL Legihus cap. 



Catone (i) . Si pQÒ dì qui facilmente cono- 
jcere che quefta così antica e fortunata , co- 
me malvagia filofofia mirava a difperdere ad 
un' ora la religione e la morale confondendo* 
le col coftume , coli' opinione e coli' igno- 
ranza ; di che dotti uomini avendo fatte co- 
pìofe parole , non pare più necelTano aggmn- 
cerne altre (2) e volendone pur aggiungerà 
alcuna , non ì: da dirfi altro . falvo che que. 
fli Accademici a moftrare di qualche modo 
che non dinruggeano la teologia e la mora- 
le , di che erano gravemente acculati, li n- 
Élkivano al mifero fcampo delle verifimik- 
tSnni e delle probabilità, onde potrebbono 
cfser detti i probabilini del tempo antico , 
della quale erudi/ione Daniele Concina a- 
vrebbe tenuto conto , fe 1' aveffe laputa . Ut 
qui ancora può conofcerfi , che la quiftion» 
del Suicidio diveniva una dubbiezza m quel- 
la filofofia, o a dir piìi che fi P^fTa dolce- 
mente una difputazione di probabilità , jteii» 
quale , fecondoche i probabilifti coftumano , 
era lecito attenerfi a quella parte , che «or- 
nava più in grado . Per la qual cofa 10 im- 
magino , che quando alcuno di quei dubita- 
tori era nella calamità , dì cui certo non po- 
tea dubitare , fi dava morte volontaria , del- 
la cui bontà o malvagità dubitava , togUeft- 

(1) Cicerone de Legibtts lìb. I. Plutaroo 19 
' Catone M/z/or? ; Lattanzio ,I«/?.Lib.cap-i4. 
(i) Bayle art. Carneades. e Pyrrhon ; Bar- 
■ beyrac Prefazione a Pufendorf ; BuddcQ 
di l'' Auhisme de SHperstition z^^. J- 
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jdofì di queflo modo da un male indubitato 

Eer paflare o ad un male dubiofo o ad un 
ene . In effetto oltre quello che potrebbe 
dirfi del dlfprezzo -della vita , e della ri- 
^cercata morte di Socrate , fappiam che 
Democrito fu così indifferente , che giuo- 
co infipidamente con la morte , e alcuni 
hanno fcrirto ^ che potendo egli ancor vive- 
re lafciò morirfi di volontaria inedia (i) . E 
fi potrebbe pur fofpicare • che Arcefila penfa* 
tamenre fi aggravale di molto vino per mo- 
J'ire in delirio (2) . Ma c poi piacevole afTai 
quello che dicono di Cameade , il quale 
avendo udito dire che Antipatro Stoico fi 
era avvelenato, prelo da certo empito dì 
emulazione e di coraggio fi mife fubitàmente 
A gridare : J^/ite jduncjue ancora '.m yne E 
domandato qual cofa ? del vino mslat9 . Del- 
la quale timidità fi ride Diogene Laerzio efal- 
tando le glorie della morte fponranea (5) c 
noi ridendo di ambedue oflerviamo in Gar- 
neade una filofofica indifferenza per la vita e 

£er la morte , la quale in un Jbiiogno avreb- 
i determinato l'animo dubbiofo del buon 
Accademico , quando la -fiiofotìa non iofse 
fiata vinta dalla paura . Clitomaco , l'uccelsoi: 
jdi Cameade nella cattedra dell' ignoranza, 
fu ben più rifoluto del Aio maeftro , perchè 
in una fua malattia caduto in letargo , e poi 

' C z -, ri- 

XO Laerzio Lib. III. f. 18. V. Bayle art* 

Democrite s 
(2) Laerzio Lib. IV. f. 45. 
{j) V, Kolììn, St. Ant^ t. 14. 



rifveg'iato, mente ^ difse rn^ìfigafi^eri l^am^t 
delU 'uita^ € quefìo detto violentemente lì 
uccife (i). Pirrone poi, ficcoxne condufse la 
ignoranza univerfale dove potea inai giuiTge- 
re e dove ancor non potea , così fofìenne 
tma ftraordinaria indifferenza per tutte le co- 
fe . Egli niente amava e niente odiava e non 
§i mettea in affanno di niente . Quando par- 
lava, niuna cura prendea fa altri lo udiva, 
c fe ancora era lafciato lolo , feguiva pure a 

Ìiarlare . Con la medesima indifferenza iacea 
e funzioni del fommo facerdozk) della fua 
terra, e portava a vendere il latte e i polli 
in mercato , e fcopava la cafa , come fe fof- 
fe la fante . Vide un dì Anafsarco fuo mae- 
flro caduto in un fofso ^ e pafsò oltre fenza 
foccorrcrlo (2) • Perfuafo che una cofa non 
^dee perferirsi ad un' altra , nemmeno la vita 
«Ila morte, non degnava di torcere un paf- 
fo per Ifcanfare un carro o -un precipizio , e 
<ifsai volte farebbe .p volontariamente o .ne* 
filigenteme»te morto , fe gli amici fuoi non 
r avefser foccorfo ; di che fa fede Antigono 
Cariflio coetaneo di Pirrone (3) , al qual pa- 
re , che sia da credersi più volentieri , ^ che 
ad Enasidemo troppo amico del Pirronifmo 
^^d altri che furono affai dopo Perà di Pirrone, 
checché ne dicano in contrario Francefco le 
:3V[oihe le Vayer (4) e Daniele \UezIo (5) « 

Pie* 

(1) Stob^o Semi. XliVriI. 

(2) Laerzio lib. IX. 

{7^ Apprefso Laerzio I. c. 

^^4) De la Vertu des Payens . 

^) Pel la debolezza delUspirif «w^«#Lc* 



Pietro Bayle (i) , i quali VoFendo afsai bene 
al Pirronifmo vogliono poi troppo male a 
quelli , che dicono Pirrone un uomo ftrava* 
gante . Aggiungiamo che quedo maeflro in» 
fegnava , che V onore e l'infamia, la giudi* 
zia e la ingiurtizia delle opere umane dipen- 
deano dalle leggi civili e dalla opinione , la 
uale abbominevole dottrina ( dice un gran- 
e amico di q^ue^la fetta ) vie)7c naturalmenT 
te da quel principio Pirronico ^ che la na-^ 
tura assoluta e interiore degli oggetti è ignò^^ 
ta (2)-. ,E conchiudiamo finalmente che \^ 
feconda e la terza Accademia , e il Pirronif- 
ino e lo Scettìcifmo guidavan dìritttamente; 
al Suicidio , ove la dubbiezza era vinta daU 
la evidenza delP infelicità ; é cosi quefle ma- 
. niere di filofofare e maflfimamente PAccademi-* 
ca avendo avuta buona parte negli ftudi Gre-: 
ci e Romani j dov^tte^ ancora avaria nel loro> 



^r> Dì fi. art. fyrrèon^ 
(»> P. Bayle L 
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CAPITOLO IV. 

Dffl SnUidh de^ Qjnici e digli 

Stoici . 

I Cinici efTendo già flati ì padn , e poi i 
fratelli degli Stoici, e quefti i maelhi 
maggiori del Suicidio 5 par necefsario dire aU 
cuna cofa de^primt^ indi alqiianto più dili- 
gentemeote de^ fecondi. .1 Cimcl adunque iu 
certe lor barbe non pettinate e in tonache 
lacere e Ibrdide, e nello fcherno de^mae (Irati 
e dei re, e nel difprcgio delle fcienze e del- 
le arti 9 della nobiltà t della gloria, dello; 
ricciierat t delle ufanze e delle optnini pub* 
bliche, e foprattmto delle- delizie e de* pia- 
ceri , che nominavano i fommi de*^ mali , e 
li riputavan pegetòrt della psz'4<» • in aU 
frettali suigolarita potieana una loro ftrtna 9 
niclancOuica fifofofia , la quale diftruggea l* 
uomo in luogo di correggerlo , e ne finges 
«n altro tutto diverfo da ^oellot <ììt \ vtxzi^ 
men.tc , e icgnendo le leggi ^ d* una natura at 
fai mal conofciuta , raccogliea peffime confe» 

Suenzc • Da quefti duri e inusitati coftumi, e 
I ^nefte dottrine fira1^agantt degli anticbi 
Cinici , alle quali i feguenti agglunfero ftra- 
nezze maggiori, e tra le altre la ignoranza e la 
feetticilmo nella morale (i), non è meravi- 

glia- 

Xi) Morino Cinico infegnò , tutte le cose ef- 
fere opinioni e immagini da fceaa» e iii 
temiC0 U imcurfore degli Scetfsid 1 .iiocome 
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glia che malti di quella fetta deducefsero é 
consigliafsero e ufaflero ancora il Suicidio ^ 
Così Diogene . che fu' il maggior cane di 
quel gregge^ non folamente, siccome abbia- 
mo accennato , riprefe Speusippo , che non 
fapefse ammazzarsi y e poi ad Antigene infer* 
. mo porfe una fpada per togliersi il dolore e 
la vita ; ma egli ftefso prefo da grave malat* 
tia o si gettò da un ponte, o si tagliò U 
gola 5 0 si affogo tenendo il fiato , fecondo- 
che variamente raccontano (i)' . Stilpone 
Megarefe afcolrò Diogene, e alle Arane dot-^ 
trine del maeftro aggiunfe le fue, che furonor 
non folamenre ftrane , ma' empie, piene dt 
quegli errori , e In eflì invecchiato bevve 
jnoìto vino per morire^ più preftamente (2) • 
Stifpone fu poi afcoltato da Menedemo e da- 
Zenone capo degli Stoici , ed ambedue impa- 
rarono ad ammazzarsi Ma dr Zenone dire- 
no apprefso" più ampiamente . Furono anco- 
ra educati nella fcuola Cinica Onesicrito ^ 
Metrocle e Menippo ; de' quali il primo , fa 
Luciano' (3) non ifcherza, si abbruciò voloa- 
tariamente insieme col Ginnofofifta Calano , 

e 4 di 

dvviiarona Antotiino Lib. IL §. 15. e 
Serto Empirico adv. Math. Lib. VIL 87, 
t tra i moderni Gatakero fopra Antonino, 
e Menagio fopra Diogene Laerzio, t Fa-» 
brizio fopra Sefto Empirico 

(1) D. Laerzio Lib. VIL Eliano Lib. VIIL 
V. P. Bayle art. Diogems . 

(2) Ermippo apprefsc^ Laerzio Lib.IIt fi tzwi 
(j) in PeregfinQ* 



di cui fopra abblam (atto memoria : il f^eom- 
do tentò più volle di ammazzarsi, e fatto vec- 
chio a difpetto, firofiibcò finalmente: il terza^ 
da cni le più acerbe fatiriche irrisioni fono 
denominate Menippee , avendo per cafo per- 
dute le fue foflanze^ si raccomandò ad un 
laccio e si toife d'affanno (i) . Tra i Cinici 
meno antichi vogliono efsere ricordate le 
morti fpontanee di Demonatte e di Peregri* 
no*- L uno fu un Cìnico , che non latrava 
ma riprendea così gentilmente, che i ripresi 
ìùefTì n'eran contenti, e fu amico di tutti' 
e tutti di lui , e Luciano medesimo , che 
•*non volea^ amicizia con filofofi , e molto me- 
no con Cinici , Io amò e riverì grandemente 
e con ferietà fcrifte contro fuo ufo un libra- 
delia vita e delle lodi di Demonatte . Tutta- 
volta in quefto fanto moderato Cinicifmo gli 
venne un dì voglia di morirsi , e febben go- 
defse d' un^ afsai ferma vecchiaia e potcfse an* 
COI, vivere molto, ftatul con lietiflimo ani?- 
mo di ufclre di vita , perciocché dicea di co- 
nolcer bene , che non era più utile a fe , né 
^i fuoi cittadini , i ^uali oggimai non cunv 
^ano più i fuoi^ consigli . Si parfì adun(^ue: 
.con allegro volto da tutti e andò a monre^ 
a fua voglia- (2) . L' altro Cinico detto Pere- 
grino 0 Proteo ebbe I*' impudenza , il fafto, 
V acerbità , la turpitudine e tutti gli altri 
•oftumt [comodi de' Cinici. Molte, cofe fono- 

, ferir* 

(rT D. I^erzio Lib. VRV. Bruckero 

- Sa. Cinica • 

^2r) LucianQ in DemonaQc ». 



Icntte di lui, ma man^ altra è più mera<^!- 
gUofa della fua morte . Nella celebrità dé*^ 
giuochi C^imptd dilse pubblicamente di ateir 
prefo consiglio di abbruciarsi tutto vivo ; de* 
terminò una notte , e fparfast la &ma, il coa« 
eorfo fu grande . Egli e moiU Cinici con: 
lui vennero^ alla fundRa opera armati di ftoel* 
& e accefero il rogo . Peregrino depofe la. 
&cca, il jpallio, e il bacolo e gettato ih* 
cep^nel tuoco e> invocati i paterni geni a t 
«^enii fisbitamente si lanciò nelPincendioi . e 
divorato dalla molta fiamma: non si vide: 
più (i) . Così mori Peregrino volendo imi-^ 
tw; JÈrcole grande efemplare di quella fec« 
, e fir onore o alla» Cinica t€m9f^ 



rata 



Di quefti Cinicr vcnncr gli Stoici^ impe^^ 
Mcch^ Zenone Cinica > che fii capo di que^ 
Ili , afcoltb per molti anni Grate. Cinico , e 
trasfiife nella fua filofofia gran- parte delfe- 
Ciniche dottrine , onde iu détto ^ gli Stoici 

^;^fssere per la foia, tonaca, diverfi dai Cinici 
dai quali io aedo avranno anche preff i prt^ 
mi rudimenti del Suicidio che fu- poi da 21è« 

^jDone e dagli fqolari fiioi adornato con tanto 
apparata di iiftema e di ragioni » e con. tanti 
j^avemevoli efempi che & pu5 ben dire- ^ 
quefta fetta effere fiata la maeftra primaria 

^pel Suicidio , e da lèi efler venuta la forza 
sxaggiore. di «gettisi malauia tra l Greci e tra 

t Ro* 

Luciano de morte Peregrini ^ FlIoiTratO 
Sophist, iib. IL cap. Eufebio i» 
CJkromcu ad Ofym^. CCXXXYL. 



t Rottiam.» Per !a qual cofa^ le opere e le 
opimoni di quefta fcuolsl , cht haimo ^nitSU 

col Suicidio , vogliono elTere raccontate con 
alcuna diligenza / Fu adnnatie Zenone ua 
fnercatante Cipriotto , il qua! venne ad Ate- 
ne per fife mercatanzie, e innamorato^ delia: 
' filolofia f afcolrb prima Crare, ficcome abbiam 
dello 9 e poi Stllpone celebre ateo, e Seno- 
crate e Pofemone uotrnnt della priina Acca- 
demia, e leflTe t libri delta foiola di Ptta^ 
ra e di Eraclito, e da diverii fiftemi , che 
aiiota erano in onor nella Grecia ^ ne con?- 
pofe lì fuo (i) , il quale fecondo che feriva 
Cicerone (t)^ febbene avefle piS novità nel- 
le parole che nelle cofe , parendo però- un*, 
correzione e un abellimento degli altri fiftemii 
e tnoltré èffcndo accompagnata d^T moltjr 
aufterità e oneftà dt penfieri e di coftumi e 
da infolita magnitrcenza di* parole, forfè 
tant^ celebrità, che non folamente afTii fco- 
larì^ ma te cittì e i regnC ^ e quello cbe 
pili meravigliofo ^ i re to cftìmaronch grai^ 
deménte ; e i Romani nei giorni {hu beliti 
delia repubblica e delUinfipero Io raccolfer 
corteiemente ^ e (Tnancne tra i medefknl Cri* 
ftiani fu» con alquanta f^mplrcità lodata e di^ 
fefo e fe.^uito in varii tempi e in vario mo» 
do, nel che piì^ fi attennero alla. Tuporficte 

JCi) D. Laerzio llb. VIL f. 4. Selieca dr 
Tranq^HÌlL animi ^ cap. 14^ Plutarco de 
capienda ex Hist. utilitate^ - 

(2) Finik lib. II L Tascuf. diSjfAìb.V^ 
Acad. fuast^ lib» IV* 
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cfce alla Interiore malvagitì . Ora II fortuna- 
,to fiftema di Zenone fa di quefta tenore # 
Egli non riconobbe altra foftanza che cor* 
pi (i) : e Dio medefimo finfe corporeo po* 
nendolo coi Pitagorici e con Eraclito in un 
fuoco operante e artigiano , che arde nella 
fuprema parte dell'etere (2). La cagione ef- 
ficiente o fia. Iddio con intimo vincolo ftrin- 
fe alla materia e ve lo immerfe e confufe ; 
e lo difle mente ed anima del mondo (3) ; e 
quindi empiè tutta la natura di numi ^ di ge- 
ni e di fortanze penfanti (4), che infiemecor* 
ttrrte le cofe nascevan da Giove y ficcome 
feri ve Antonino, ed eran Ciove\ e torrtav^rjo> 
a Ciovt (5) . Le quali dottrine non faron 
già ritrovamento di Zenone, ma le raccolfe 
quando in una parte , quando in un' altra dai 
Gionici^ dai Pitagorici , dagli Eleatici (6) ,. 

i^iji't Cd che; 

(1) D. JL,aerzio ilb. VII. f 55^^ Plbtarco 
Stoici s repugnantiis V. Lipfio Phy sialo- * 
gtC'e Stoiche Lib. IL Difs. IV. ad Egidio 
Menagio fopra il luogo citata di Laerzio • 

(2) Laerzio 1. c. Seneca ep, 8j^. Plutarco de 
. PJacitis Fh. lib. L cap. 7. ed altri . 

; (jv) Plinio H. N. I. IL cap, 7, Seneca TiJat. 
quasr. pYtef. e de Benef. lib. 4.. cap. 7, 
Antonina lib IV. & V- e altrove ^ 

(4) Cicerone lib. IL De N. D. Plut. De 
. Stoie^ Repuhi. V. R, Cudvvort Syst. in- 

teli, cap. IV. §. ij-. 

(5) Lib. IV. §. 2>. 

(6) V. J. Tommafia Disr. ad Hisp. PhiL 
Stoica Difs. IL e Jt Bruckero de S^^a 
Stoica • 



5 che Te tivù^n raccolte effT ancora Jall^ATrtcai 
< dal P Oriènte . Di qui prende fenfo la de- 
cantata provvidenza, che Zenone oppofe alla, 
iìierte divinità, di Epicuro , la quale provvi- 
denza , fe ben. fi guarda alla conneflione cR: 
tutto il fidema , non era altro- che la caterva» 
indiflblubile delle cagioni e degli effètti , là 
legge immutabile cl l^invincibile ordirle e li: 
«eceffiià. ed il fato, a cui fecondo là Stoiear. 
dottrina 1* anima del mondo e la natura e- , 
tutte le umane e divine cofe ubbidivano : 
donde non folJmicnte negli uomini , ma negl*' 
iddii medesimi era tolta là- libertà', quantutN 
que gli Stoici diccffer meraviglie- di lei , ed) 
era tolto Dio ftèfso , qiiantunqwe fo-foftenef- 
fero con tutta la- loro magniloquenza (i) 
Da così fitti principii era dedotto, le anime^-' 
degli i?omVni eiser corporee, e dMgnsa natura, 
e parti i fcintille deP fuoca univerfale anima-?» 

• tore del mondo ; e quindi non d^'altro modo"* 
efsere in>mortali- fe noiì perchìf fcioite daii ' 
corpi ritornano a) fuoco univerfale , da cui» 
pel fatai gjto d^Ia natura pofTano efsere fpin-- 

di) Antonmò Iib. IV: §. 24. J4. e lib*. 
VII. §. ^. ji, e lib. Vili ^. 41- Seneca 
iie Prwiehntia> tp. IQ7. Arriano lifb. IIL. 
difs. XXVI. V. Vòflio Theol. Gentil. \ìb^ 
II; Jacopo Tornasi- f. c. Buddeo Afffjj^ 
Mlspi FhiL p; 1-47. e !^uppl. Hist.Theol 
p. ^7. Bayle art. Cbrysippe ; Bruckero obf.. 
V. ae Providentia Stoica'^ e obf. IX. De- 
Stoich subdoli. t Christiaf9orum imitatori^' 
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te ad* anrmarc afTa? altri corpi , e dopo ih 
* comune combuftion delle cofe faranno poi re*- 
ftituite ai for corpi fecondo le leggi della 
Stoica* metempsicosi (i) . Sopra quelli princì»* 
pii fisiologicr e naturali era porta la dottrinai 
morale degli Stoici y e ognun vede afsai be- 
ne quali principii erano quefli, e quale fcien- 
2a morale petea mai nafcer da loro . Ma ne 
nacque pur un^ , che fu V ammirazione di 
molti e veramente guardandola divifa da tuf- 
to i! siflema era di magnifico e belliffima 
' volto , guardandola connefsa era tutt' altro • 
Il fondamento di quella morale era che il fi- 
ne deir uomo vtvere convenientemente alla, 
natura , la quale- nelfk fisiologìa Stoica non 
efsendo altra cofa , che fa legge e la ragione 
dtW univerfo , ovveramente^ l'ordine e la con- 
catenazione e ti movimento necef^^ario j e U 
fetal forza della materia e del divino e cele- 
fle fuoco agitatore e avvivatore di quefio 
tutto : quindi vivere convenientemente alla-. 
* natura viene al medesimo-, che feguire l'oi- 
I ^ dine, la legge, la neceflTità, il fatto di que- 
fio 5 fecondo gli Stoici, grandifllmo animale, 
cbd dkiam mopdo (^) ». AJciini do^rtl uomini 

^ ... rac?- 

^r) SeniCTL' rrd Hèlvìanr a &. Plinio fib. 2v 
c. i6l Laerzio lib. VII. f. 157- Antonino» 
i. * lib. IV. §. 4. Arriano lib- h XIV. e lib. 

1>II. difs. }5XJV^ Plutarco Plachi^ 
?hiL lib. IV. c. 2 e tra l moderni Lip* 
sìo , Gatakero e ì citati . 
^i)- Cicerone De Nat. Dsarum lib» li. XX» 
fcqg[. D. Laerzio lib. VIIL f. 14^. 
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raccolfero in còpia gtan^e lé dottrine Stoi- 
che , le quali tutto quefto infegnano aper- 
tamente (i) . Ora r uomo vivendo fecondo 
la natura , vive fecondo la virtli , che ^ polla 
nel vivere conformemente alla natura , e cosi 
vivendo, vive nella beatitudine , la quale 
ftà nella fola virtù , ed ^ contenta di quefto, 
ni cura le cofe efteriorì , che niente fanno 
alla beatitudine e al vero buono, niente eU - 
fendo buono fuorché 1' onelìo e mente catit- 
.vo fiiorch^ il difoneflo (2) , E dr quefto buo- 
no difputando gli Stoici , lo difiniron quello 
che conformandosi alle fatali leggi della na- 
tura e fecondandole e difendendole » for- 
'jna la felicità : onde Epitteto dicea al 
.fuo favio . voler domandare che queliz_:^ 

lo , che si fa r " faccia seconde la tu^ vo- 
lontà, ma desidera, che quello che si fa y 
ji faccia cos) come si fa, e per te correrà vita 
beata (?)• Da quello e da tutto il siftema si 
vede che gli Stoici toglieano la liberra dagli 
«orai ai » i q.uaU efsendo parti del tutto 

fyS. G. Lipsio Inttoi. Phil. mot, Difs. XI 
. T. Stanleio Hist. Phil. P. VII. Menagio 
al lib. VII. di Laerzio s 86. Gatakero al 
lib. II. di Antonino §. ix. Buddeo Atta- 
, leàa H. P. p. 14^ Bruclcero I. c. 
(z) Seneca ep 74- e 76. Epitteto Fnch. ci. 
2. Arriano difs- I. lib". I. V. Pafchio /» 
phrl veterum cap. 6. 

(,) Enchirid. XIII. V. Seneca ep. iz9. e 
Antonino II. §. 3« 
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Soggetti alle Itggì del fato ^ tfebbonO openm 
fecóndo che richiede la canneflione che lega 
Ogni cofa e la rtecefsaria ferie delle cagioni e, 
degli effetti* Per la quai cofa U libertà ian« 
to pompofamente vantata daglt Stoici non 
era altro infine che far volentìcn quello che 
dee pur farst, e che non volendosi farebbe 
ancor &tto : onde Ì celebre quei verfo di 
Cleante : Ducunt vùlentem fata-^ no^ntem 
ttàiunt (i) . E quello che fcrifse Sene- 
ca. A qutstM legge- della natura^ dee ac* 
cornodarsT Vanim a* . nQst ro , questa seguire^ sui 
tssM ubbidire*^ e pensare che tutte le cote 
che accadono , debbono^ accadere , e che nort 
i da rif render SI la natt^ra . Ottimo è sof^ 
ferire quello che non piti emendarsi ^ e 
cMctare senza mormorazione Iddio^^ dà cui 
come da autore' ogni cosa proviene Malva* 
gio soldato^ è colar ^ che* segue il suo co-* 
mandante' piangendo^ il perchè solleciti e 
iteti riceviamo gt* inipeti^ nè abbandonisi 
9710 il co^se di questue bellissima opera , a 
cui è intessuto tutto qi^llo^ che so feri amo m 
Questo è il grande' animo^^ abbandonarsi a 

JKà (2) Oltre il buono e il cattivo infe» 

gna^» 

(1) Queffo vet(b \ appreiso Epitteto Ftecfi^ 
c» 52. e Seneca ep. 107. 

(z) Epift. 107» Antoulno lib. VII.^. ^iJiI>.. 
Vili. §• 41.. lib» X. ^2» e altrove si 
iprega anche pià di Seràca; e di Eprtteto ^ 

^ magnìfici lodatori delPappnrente iiberti e 
nafcondÌTori affettati e afiuti del fato 
Stoico • Vedi Pnfendorf Du Droit de im 
. Vature & des<Seus Uh. II. cap. 4. §. 4» 
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gnatano gli Stoici efscrvr aiicòa l^IndifS* 
rente , e tale diceano efser la vita e la mor« 
te • Quindi era celebre tra elfi e pregiata 
molto e coltivata fludìofamente quella dottri- 
na, che il favio giunamente e fapientemente 
pub darsi morte non folo in. eflrema necefli-^ 
, iTia fubito che incomincia ad efsergli fo-^ 
fpetta la fortuna , elìimando che non molta 
kvi o darsi morte o riceverla (i). Quella 
rea opinione, siccome ognuno conofce , pren- 
dea le ragioni fue dalla orditura di tutto if 
sirtema Stoico il quale infegnando la ema» 
nazione, e. il. ritorno delle anime nel fuoco 
univerfale e la fatalità di. tutte je opere , a 
negando la immortalità propriamente detta de»- 
gli animi , veniva pure ad infegnare , che 
non ci era qui merito e demerito, e di \ìh 
giudice e premio e^ pena e quindi il darsi' 
morte o vivere era opera indifferente ; e pa- 
re che il medesimo avrebbon dovuto dire 
di. tutte le altre opere morali guidate daT 
medesimo fato ; ma noi ditsero per fortenere, 
io credo V in qualche modo la. fama, della, 
lor morale difciplina (2) , di cui voleano ef- 
fer tenuti i maggiori maeftri . Oltre queft'O' 
infegnando gli Stoici , che Tuomo come par- 
t« della natura dee fervine alla fatai legge e- 
all' ordine, univerfale. di efsa ,^ in confequeuza: 

(i) Cicerone de Ftnibus Kb. Tir. cap. iSi 
Seneca ep. 20. e 8o. Antonino lib. §». 
L. Gatakero fopra queflo luogo. 

Ì2r) V. Bayle art. Brutus e Berbeyrac Pr^tf^ 
À ^u£fudBYf^ StrQÙ de. fiuturj^. &c«. 



infégnavan pure , cfi^ quando if dolore e 
la miferia e la felicità ifìe/sa e la vita 
erano o parea che fofsero un contraflo e 
un impedimento a quella legge e a quelP or- 
dine, dovea Tuomo darsi morte (1)50 que- 
lla era virtù e beatitudine , efsendo confor- 
mira ed ubbidienza alla eterna indole della 
natura . Cicerone , che ben li fapea , dichia- 
rò in breve quefti penfamenti . Da quelle 
whe si fa secondo la natura ( dice egli ) 
nascendo tutti gli uffici , n»n senza ragio- 
ne dicono a questo doversi riferi:e tutti ì 
nostri pensieri e la dimora nella vita e /• 
uscita • Imperochi ^ un dovere di colui ^ ch^ 
ha piti cose secondo la natura^ rimanersi 
in vi4a^ ed è nn dovere di quel l^ altro , che ha 
piU cose contrarile , uscire di vita (2) . Altrft 
afsai cofe di quefto dicono Epitteta . Plutar- 
co 3 Stobeo , e dietro a loro afcuni dotti mo- 
derni (5) . Quefto a me pare il vero siftema 
fisico e morale degli Stoici e la vera origi- 
«e del Suicidio di ciucila fetta : contro le 
quali aficrmaìionl mie (e alcuao avefse a 

(1) Seneca: ep. i j. yS. 70. Antonino !• €% 

Stobeo Eclog* èth. lib. II, 

(2) Fiitibus lib. HI. ij. 

4|) Epitteto apprefso Arriano lib I. Difs. 
XXV. Plutarco de repugn. Stoicorum] Sto- 
beo Eclog. I. c. Lipsio hitrod, in PhiK 
"Staicam lib. III. Difs. XXII. Gatakera 
ad Anton in um ; Buddeo Ann al. PhiL & 
In t rad. in. 2hiL mar al. StMC^ Seft. YL 



ridere , veda pritna di tener bene unite fe 
fila di tutto il siflema e non. affidarsi alle 
fcucite declamazioni degli Stoici piìi recenti , 
i quali avendo verg0E;na della loro empietà 
la veflivan di bellifTimo manto (i) , e non 
eran molto delicati nel fingere e nel menti- 
re , onde colti fpefso in ipocrisia, in men* 
20gna e in contraddizione furon detti i Fa* 
rifei del Paganesimo (2) . A quefte aflute e* 
porrpjfe; menzogne pare che abbia creduto^ ! 
Loc!ovlc^ Barbieri , ove con grande animo I 
ha afferhiata, che toltr al Cristian^mo le 
Tj-riù teoloy^ali y si vsdrà in certo modo si' 
^ile allo Stoicismo \ e se questo si ag- 
giungono , si cangerà per certa guis/f hi re^ 
ligione cristiana (^), Ma io credo che quel 
'dotto e candido autore pónendo mente a»^ 
quello che della morale Stoica abbiam ragio- 
nata finora, vedrà per avventura che feb- 
bene le forti afifermazion fue sieno mitigate 
,da quelle formole timorofe in certo modo ^ 
per certa gtiisa^^ non lafciano di efse» ani- 
mofe più che non blfogna , e Io temerei 
forte , che la CrifHana religione nimica del 
fato e della neceffità ^ non avcfse a doler- 
fene . E fe il fottilifflmo ed elegantiffima 
filofofo Francefco Zanetti , allora che la- 
fciando da parte la fisioioogia Stoica # at- < 

> 4- 
i . 

(1) Bniclcere De Stoici s S^ubdolis ^Brìstian^^ 
' rum imitatori &US . 

(2) Bayle att, Epicurem 

U) DisscrtaztQn^ intorne 0(( a fil(fsofi0 degli 
Stoicf 0 ' . • I 
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tenendosi folamente al fenfo naturale del- 
le moralità Stoiche , infegnb oltre le virtù 
teologali efsere lo Storclfmo diversiflimo dal 
Criftianesimo e folamente in alcune poche 
cofe rafTomlgltarla alquanto (0 (la quale 
affermazione è così fobria e cosi vera , com' 
c veriflima che gli Stoici furono mali/iofi 
imitatori delle formole ufate nella morale Cri- 
ftiana (2) ) ebbe tuttavofta il cauto filofofo 
z fortenere le accufazioni di offefa religione e 
gli (Iridi di coloro , che non P intefero, veg- 
ga ora il Barbieri di non menar quegli (Iridi 
dal torto alla ragione . Da quefla breve di* 
greffione tornando alT argomento nofìro , ma- 
nifefta cofa è , che febbene gli Stoici non 
metteflero ad effetto le magnifiche mafTime 
della loro morale così fpeffo come conveni- 
va j fpeffo però vi mettevano la maflìma del 
Suicidio j la quale era la piii dura e irragio- 
nevole di tutte le altre. Zenone volle effer 
di quefle dottrine maeflro ed esecutore . Per» 
che caduto un dì e rottofi un diro, percofle 
coti U mano fa terra , e difle quelle parole : 
Io son pronto : perchè dì grazia mi tremi ? 
En adsum : quid me urges ^ precorr e eoa 
molta pronte/za o con un laccio , o col di- 
giuna fi uccife vj)» Cleante grande ornamerr- 

- to 

(1) Ragionamento sopra un IjSro francest 
intitolato Effai de Philofophiche morale de 
M. dt Maupertuis • Da quello Ragiona- 

- mento i nata gran lite già nota all' Italia. 

(2) V. Bruckero nell^opufculo fopraccitato • 
(jì D. Laema iitn VIL U 28. Suida 

Zenone • 



to d^I Portico avendo in ceìtaf fi& malatti» 
digiunato due dì per opinione del fuo medi- 
co, e ftando meglio; difse di ^ver già fatta 
la metà della via , e così digiunò altri due 
dì per opinione fua , e fi morì Senza che il 
medico Io ajutafseii). Abbiam già detto che 
un Antipatro ( fofse il Tirio, o il Tarfenfe, 
ambidue Stoici ) fi uccife . Dionigi Eraclea, 
te , febben dlfertore della fcuola Stoica , vof- 
le ffnire al? ufo di efsa , e lafcio morirfi di 
fame (2) . Ma venghiamo ai Romani , che: 
tennero in gran^ pregio la filofofia di Zenone^, 
e fecer del Suicidio quafi una moda. Gli 
noto che Roma per gran tempo intefa alle- 
arti della guerra poco* pensò a quelle della 
pace e niente- alla Greca filofofia , finché ne! 
fecolo fefto. di Roma V arabafceria Ateniefe di 
Cameade Accademico , di Diogene Stoico e 
di Crirolao Peripatetico accefè nella gioventù- 
Romana defiderio incredibile della filofofia ^ 
la quale per T amore maflfìmamenre e per la 
rivacità di Scipione, di Lelio e di Furio fa- 
rebbe faiita a fubita e grande fortuna, fe la 
feverità di M. Perciò Catone cenfore non 
Pavefse cofiretra a ritornarfene in Grecia (5); 
Ma quefta aufieriià pot^ efigliarc la filofofia 
Greca da Roma, non pot^ cfif^liarne P ama- 
re . Perchè quei nobili giovani crefciuti in 

(i)? Laerzio f, ly^^ 

(t) Lo ftefso f 167^ . y 

(}} A. GcIUo N. A. \\b. Vn. cap. 14. e 
^ Jib. XV. cap. II. Plutarco in Cstw y 
Macrobia SaUirnal. hb. L cap. 
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>ctà e in potenza nella repubblica richiamaroà 
le lettere di Grecia ; € coltivarono i fiiofofi, 
e fopra tutti gli altri gli Stoici. E certamen- 
-te Scipione , che ebbe nome immortale dalle 
Africane vittorie , in cafa e nella milizia eb- 
*t)e compagni e dimeflici uomini dottiflìmi , e 
•fopra tutti Panezio chiariffimo Stoico e de- 
.gniffìmo di quella dimeflichez^a. Lelio anco- 
ra afcoltò Diogene Stoico e il medefirao Pa- 
^cezio 5 e Furio imitò quefìi efempi , ai quali 
-vennero apprefso Q. Tuberone e Q. Muzio 
•Scevola dìfcepoH di Panezio e grandi Stoici 
6 giureconfulti (i) . E in fomma fuori di 
poche eccezioni tutti i giureperiti Romani 
abbracciarono la morale Stoica , fia perchè la 
-^edeffero più afFacevole alla indole della re- 
pubblica e del popolo, fia perchè gli uficii 
lofTero in effa trattati con maggior diligenza 
e gravità, o qualunque altra ne folTe la ca- 
gione (2) : e quella morale abbracciaron così 
'ikettamente , che fcriflero il celebre decreto 
tutto floico: Mori iicet ^ cui 'uii/ere yjoft 
pUcet (5). Anche i grandi Romani, che 
•foftennero i fommi maeftrati delle Provincie 

e del- 

(1) Cicerone Hb. 11. & IV. de fimbus\ de 
Oratore lib, IL & orat. prò MurefJa : 

^ Tacito anvt. Jib. VVI. A. GeHio N. A. 

(2) G. Schiltero Manud. PiiLmoral. ad Ju^ 
rispr. c. y. §. 44, V. Gravina de Ortu 
& progr9.s^u fur. Civ. c. LIX. Everardo 
Otto De Stoica jurtscofìfuh. phi^sothia. 

^5) y. CMjaj:ÌD Obf. XXV- jq. e fiincher/oek 
sQos^ lib. XV. cap. 4* 
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e delle cittì , e le pubbliche fpedizioni ^ aC 

coltarono i filofofi e fmgolarmente gli Stoi- 
ci . Così Gneo Pompeo onorò molto e af- 
coltò PoflTidonio , e Craflo oltre gli Accade* 
mici e i Peripatetici ragionò con ^li Stoici ; 
e Q. Lucilio Balbo grandtnieute gli amò^ 
onde fu poi introdotto come foftenitore delle 
parti StoìcHè nei dialoghi di Cicerone della 
natura degP iddii ; e Catone Uticele , la cui 
feverirà e il memorabile Suicidio ftanno tra 
le celebri opere , fu riputato il maggiore di 
tutti gli Stoici (i) ^ e M. Giunio Bruto, 
che fu detto uno degli ultimi Romani e per 
Io amor fuo verfo la patria libertà e per lo 
fuo meditato Suicidio , fe non fu interamen- 
te feguace degli Stoici , ficcome alcuni feanno 
penfato (2) , non abborrì certamente le loro 
dottrine ; che anzi in certo fuo libro degli 
uficii le tenne in pregio e le chiosò (5) . Fi- 
nanche le dame , che fono Je signore e le 
ferve delle mode , amarjono in Roma lo 
Stoicifmo come fe fbr$e un .colore o una cuf- 
fia , e tennero i Jibretti Stoici , dice Orazio 
ridendo , fotto i cufcinetti di feta per erudi- 
zion degli amanti (4), cosi come ora le no- 
flre tengono il Sofà e lo Schiumatojo . Op- 
preffa poi la repubblica ^ forta tra i Romani 

(1) Cicerone in Frtefat. Paradox. 

(2) l.ayle art. Brutns . . 

(j) Bruckero de Phil. Rom. ' ^ 

(4) i^id qtiod libelli stoici inter sericés 

jacere pulvilios am^mì Orazio JEpoi» 

Vili. 
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la monarchia , i poeti che vénnero in grande 
onore , adornarono i loro poemi delle Stoi- 
che opinioni 5 ficcome ufaron Virgilio , Ora- 
zio ed Ovidio, ed altri le feguirono di prò- 
pofito , ficcome fecer Manilio , Lucano e 
Perfio. Indi molti chiari e letterati uomini 
/oRennèro quelle dottrine , quai furon tra 
molti Tacito e Strabone, e Trafea Peto e 
Elvidio Prifco , e Anneo Cornuto e Cajo 
Mufonio , ed Eufrate ed altri affai . Ma non 
altro follevò tanto la (cuoia Stoica , quanto 
la famigliarità e .l' amore e la fommiffione 
di Ottayiano Augufto verfo Atenodoro di 
Tarfo nobìlinimo Stoico , e poi la fortuna e 
il faper di L. Anneo Seneca fommo orna^*' 
inento di quella fcuola ; e finalmente la ele- 
vazione e la bontà di M. Aurelio Antonino*, 
il quale nella grandezza deir impero non ri- 
cusò di afcoltare gli Stoici e prenderne l'abi- 
to e i coftumi ed efserne protettore je mae- 
flro . Tale efsendo ftata e tanto .grande la 
luce e la fortuna .della Stoica filofofia , io 
penfo che niuno vorrà meravigliarsi , eh' ella 
perfuadefse agevolmente i molti fuoi paradof- 
si ai Romani abbagliati da quello fplendore , 
f e tra gli altri la oneflà e la pratica del Sui- 
cidio ; onde pofliam dire , ed è flato detto 
prima di noi (i) che la fortuna della dottri- 
uà Stoica e le rifolute e lodate morti de' 
fuoi feguaci furon l'origine più fertile del 
jSuicidio Romano • Gli Stoici e i loro ami- 
ci 

Montefquleu Crandeur ^ d^cadence dfs 
Romains cap. Z2f 



ci 61 sdegnerebbono , fc non raccontaffimo 
-qnl alcune di quella morti , e fopra ogni al- 
tra quella di Catone , della quale fanno il 
romor tanto grande , che un di efTì giunfe 
a dire , che Giove non potea in terra ve- 
der cofa più bella del Suicidio di Cato- 
ne (i) • Egli adunque firetto in Utica dai 
Cefariani e veduta la dirpcrazione della pub- 
blica libertà , domandò ajuto alla Stoica fì- 
lofofia , in cui era nudrito . Andò al bagno 
e cenò. Apprefso la cena volle che molto 
ed eruditamente si beefse. Tra i bicchieri si 
difputò di filofofichc queftiom , e tra le al- 
tre di quello Stoico paradosso, che il folo 
fapiente è libero ; al quale ripugnando De- 
metrio Peripatetico , con gran voce ed empi- 
€o Catone difputò ; a tal che ognun venne 
in fofpetto , luì volersi mettere in libertà 
uccidendosi . Egli si argomentò di rimo vere 
quelle fofpicioni . Sciolfe il conviro e si rac- 
ceLfe a ca(a e il fìgliuol fuo e gli amici 
accarezzò oltre il cofìume, con che diede nuovi 
fofpetti . Prefe in mano il Fedone di Platone e 
ne lefse alquanto . Domandò la fua fpada 
agli fchiavi, e niun rifpondendo, levò la 
voce afsai , e uno percofse di sì gran pu- 
gno , che ne ritrafTe la niaruo infangninata • 
Guardò biecamente il figlio , e lo fgridò che 
gli avefse tolta la fpada ; E mi tieni tu 
forse per pazzo ^ gli difse, che noti per ra*' 

(t) Seneca 4$ ProvidtmtM • j 

I 
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gUne , 9774 per forza mi stringi ? e sto a 
vedere che tu voglia legare tuo padre e tan^ 
to tenerlo , finche Cesare /* opprima , senz^ 
che vaglia a resistere. Ma tu non fai niente^ 
credimi M io ncn ho bisogno di spada a mom. 
yire • Rivolto poi ai filofofi suoi , che Io 
guardavano lor iifle , E voi ancora pensate 
forse ^ che un uomo pieno anni si abbia 
a tenere in vita suo rnal grado ? £ con qua* 
le argomentaz one mostrereste voi , che sia 
Qnesto a Catone perduta ogni ragion di vi* 
vere ^ domandar la vita al nimico} Forrer^ì 
noi rinegare quella filosofia^ nefja quale ab» 
biam posta tutta la nostra età ? qualunque 
cosa io abbis di me statuito^ mi dee ess.r 
hcito eseguirla . Deliberer'b con quei libri e 
cm quelle dottrine , di cui usate voi stessi 
filosofando. Andate di buon animo^ e coman* 
djite al figli noi mio , che fion potendo per-» 
S'ia.!ere suo j adre ^ non voglia > forzarlo • 
Qui riebbe la fua fpada e fa flrinfe e la efa- 
irinò, e diflb : ora sono in mia pctestà^. 
Lefsc due volte il Fedone ; donni e roncheg. 
giò , prefe molta cura della fuga e della 
Iute de' fuoi j fafciò la mano gonfiata ; dor- 
mì ancora ; e l vegliato fi ferì fotto il petto 
a^sai jgra^ emente tino a fparger parte degl^ 
imeftini dalla ferita. Si volle . foccorrerlo , 
ma egli ricusi) ogni ajuta e nrfl^ciò gl' inte- 
flini e allargò la ferita é fi morì, furon 
fabiro alle porte i primati e t«tti gli ordini 
di Utica molto lodando quefta opera e chia- 
wiando Catone V uomo invitto t libero ; ed h 
urna che Cefare iflefso dicefse . Io ti ha in- 
iidia , 0 Catone , di cotesta tua HéOrte . E 

Ih^ del Suic. D tur* 
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mn ì Romani allora e poi fecer le meravl- 
Plie di quella motte , e rie difsero le ftranez^ 
ze, che dir fi pofsan maggiori (i) . H Fon- 
tanelle la cttimò degna di denfione , io di 
pietà (2) . La famiglia di Catone fi eradì in 
5uefte morti , e il figliuol fuo , febben mol- 
le e donnajuolo , combattendo contro Otta- 
viano ed Antonio non volle fuggire, n^ af- 
conderfi e provocò ì nimici ad ucciderlo , e 
la provocazione non fu rifiutata (:?) . Dì Por- 
eia fua forella e di Bruto, anime crefciutc 
nella medefima erudizione , diremo altrove . 
Ed ora vuol dirfi di Seneca Stoico grandilh. 
mo e fomrao ammirator di Catone. Egli per 
avventura pentito di non aver femore vifsuto 
floicamente , efplò le fue apoftafie e volle 
morir tutto Stoico . Afcoltò con tranquillo' 
animo il tribuno , che gli recò la fentenza 
di morte . Confolò gli amici , e nprefe il 
lóro dolore , e dove son , dilfe , / precetu 
della sapieTÌza? € dove la ragione da tanti 
. anni medi'tata contro gl' imminenti ferico i f 
Abbracciò la moglie e la confortò a vivere; e 
a lei, che ricufava, ^0^ voglio invidiarti y 
diffe , questo nobile esempio . Sieno h nostre 
7norti eguali in costanza . La tua sia mag-^ 
giore in chiarezza . EfTendogli poi tagliate 
h ver^e e dal~yecchio e tenue corpo fcorren- 
do il fangue lentamente, molto dolore fo- 
'ftenne. e in tanta calamità dettò pure alcu- 

^ (i) Plutarco in Catone Utic, * 

(2) Dialogue des Morti . 
' (3) Plutarco 1. e. • 
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jie cofe eloquenti , che fi divufgarono intor- 
no . In quella lente^zza» di morte domandò il 
veleno già prima preparato e lo bevve in- 
darno . Finalmente fatrofi recare in un bagno 
caldo , afperfe i vicini fervi dicendo , che li* 
hava quell^ ^cqua a Giove liberatore , e il 
tapore lo fofFocò (i) . Non dee p^r ultimo 
. efrer taciuta la morte dello Stoico Eufrate, 
la quale fu adorna d' una certa ferenità , che 
la rendette più Stoica d'ogni altra. Egli fil 
tra i famigliari di Adriano , il quale de' fuoi 
fermoni fi dilettò grandemente e lo ebbe in 
onore. Fatto vecchio e malato deliberò d^; 
nfcire di vita ; ma non volle feguire la deli- 
berazione fua fenza la permiffion di Adriaho , 
il quale perfuafo della domanda acconfentì , 
e il filofofo munito della licenza imperiale 
bevve' tranquillamente la cicuta e andò alP 
altro mondo a vedere , fe queflo paflapcrto 
era buono (2) . Così gli Stoici inlegnavano 
il Suicidio,, e ne davan gli efempi , e la 
maefìà e il nome della loro fìlofoóa traea aci 
^fli dietro infiniti feguaci • 
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(1) Tacito Jntial. X^,. 

(2) Dione lib. LXIX. 



€ A P i T O L O Y. 

Dei Smddh de* Ciriitsin • dfgli 

Efhurti • 

PLacliiaiTìo t Cirenaici « fingolarmeittc gli 
EptcttKt 9 i quali potcebbono adirarfi t 
che tanto «ifendofi parlato de' U>ro nìintci, Ìl 
abbia di lor taciuto énora^ quando furono 
tflt p«ure benemeriti ^raiideineAie del Snidi» - 
ém . £ qwmo a* |iniiii è noio^ cht p[ià crat 
gii antipodi de' Cmict e degli Stoici ^ e a , 
precursori degli Epicurei , Ariftippo di Ciré- ' 
me y condotttere di 4]«e{ia brigau « fa un pia* 
cevolt filofofo e apparircene molto p il quale 
ne' rìcci e nelle bilicate velli e nelP allegro 
conyerfare « negli amori e in ogni delizia 
flella vita mett^o grao cura » foffèrfe le ri* 

rnfiont di Sociate.Mo maeftio e le ict dd- 
fcuola Socratica, perchè egli mal avvezzo 
m fo&cire j siccome gi' indifcipUnati giovani 
Viano 9 si diede a far pjeggio e freqwatb lo 
' snalvage cotti e It lafcive cene t brattiiamt 
chiafR, e infine aperfe una fcuola degna del- 
la tea vita^ i iniegnb fecondo che racconta 
X^lfone Laerzio ed altri aflai (i) , P «Itimo 
fint delP uomo eftim ti ^ piacere M còrpo i 
qneno piacere efser buono, fiibben ven^ da 
cofe turpi 4 ed ^r pofto nel prefente folo e 
niello nel pafsato e meme mei foiofo ; c^i^ 

^l) Uh. II. {. 9%^ eiege# V. Bnvàeco 
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^ne fiarC nel piafere e li vfrti efser ìiJZ 
▼oJe , perchè reca piacere ; nienre per Aia 
natura efsere gtafto ^ oneffo e niente "difone. 
«o ed ingiufto , mz folatnente per ia confue- 
tudine e per h legge ; dovere il favìa f«. 
gliere come ama meglio, o la vita o la 
niorte e riputarle indifferenti . So bene efser. 
VI molta d.fputazione , fe tarte quefle fofsero 
dottnn^ legittime di AriftiL : „,a S 
certo che molte erano, e quafinque fofser 
le altre , erano tali da efser male rntefe , sic 
cfitne certo gli fcolari ài lui le intefett) in 
modo , che ad evitare ta infamia di perduto 

Tolta il terribil paflb verfo Pateifmo teorico 
e ognun (a la ifioria cfi Teocforo ateo e di 
Bione Borirtemna, fam-ofi feguaci di AriHip- 
po (t). Io {jenfo adunque che da piincipii* 
^aenti all'aterfmo e al pirronifmo morale e 
tol li tema di quella corporea rolutri coé 
«Jifficile a. confeguirfi rntera e così fecife a 
perderfi , agevolmente fi dedncefìe non folo I.t 
indiffèrenza della morte e d'ella vita , ma la 
p^referenza di quella a queHa , ove la volirt. 
ta era in pericolo . Di quello modo ragionò 
Egefi* uomo chiariamo tra la gente Ch^ 
Jiaica ; il quale commentando le dottrine del. 
la fcuola fcrifle ed infegnò con tanta forza • 
«d eloqueaa ia miferia della vita e la vo- 

(l) V. S. Patterò de Deo Povìdent 
Diff. I. S. Vili. Buddeo de ntheism. & ' 

§• »7. Barbeyrac Pref. à 




.Juttà della morte fpontanea , che gli uditoti 
Ida lui perfuafi dieJerfi morte , e conviene che 
VofTero affai , perchè Tolomeo a togliere tàn- 
'la ftrase proibì al funefio maertro di ragto- 
lare lu Slrre di tali cofe (i) . Fu ben for- 
,tuna, che le dottrine di quella fetta , ficco- 
me ebbero ed hanno ancora giaa parte nella 
ieratica , poca ne aveffero nelle fpeculaziom 
rSe'Greci e de> Romani, perchV certo aveano 
.ogni difpofizione di far peggio di tutte U 
"aftre . Maggior fortuna ebbe Epicuro , e gran- 

:diff.ma poi gli Epicurei ^ febbe"^/o^[«%P^?; 
«iori dì lui. Dai fommi capi della teologia 
e dell' etica Epicurea pare dedotta certa legge 
Uì quella fetta, che fia indifferente, o anche 
lodevole opera ammazzarfi m buon tempo . 
..E veramente infegob Epicuro , tutte le cofe 
effere o corpo o voto ; il mondo efferfi fatto 
dalla fortuita combinazione degli atomi ; e 
farfi di quefto modo ancora le anime noftrc , 
le quali fcioglLendofi 1 corpi , fi fciolgon con 
,; loró ; esservi bene gì' iddii , ma effere o cor- 
, o quafi corpi pel/^cidi e Jerfiaè^h , e 
Federfi oziofi e tranquilli neg i fpazu , che 
fono tra t mondi per paura de e ruine , e 
■^^on prendevfi alcun penfiero delle cofe urna- 
■^e , che turberebbon troppo la loro felicita ; 
"effere adunque gli uomini quaggiù fenza ti- 
«more e fenza fperanza riftretti nel breve cor- 
,fo della vita , nella cui tranquillità e volut- 
"ti debbon porre l' ultimo fine « la fomnia 

^ (i) Cicerone Tusc. T>hp. Lib. I, |4- Vale- 
rio Maffimg Lib. VII. cap.. 9. 
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felicità (i). Con quefte dottrine gran via 
aperfe Epicuro air ateifmo , o forfe fu anche 
interiormente. ateo , ficcorae alcuni eftimaro* 
no (2), febbene il timor delle leggi lo fìrin- 
jgeffe^ a fo|;nare e adorare que' Tuoi corporei e 
inerti iddìi , Quantunque nienre aveffer di di- 
vino fuorché la felicità, fe felicità è pure il 
non far nulla . Parea che niuna morale pg- 
teflfe nietterfi in amicizia con quefli empii 
principi i: tuttavolta Epicuro fi argomentò di 
mettervi la fua, di qui ftabilì per fondamen- 
to, che il fommo bene e la beatitudine ^ 
pofla nella voluttà , la quale fecondo lui , 
ftbben fia principalmente dell' animo , tien 
però in conto di fue cagioni tutti i piaceri 
del corpo infieme con la virtù ; il qual ca- 
none prefo nel Tuo .buon fenfo potrebbe affo- 
'Xni^liarfi a quello , che grandi uomiui irife- 

D 4 £na- 

• • • • • . 

.(1) Cicerone De Nat. Deor. lib. I. Lucrezio 
Rer. Natura Lib. V. Seneca Stw/I 

• cap. 4. & 9. Lib. IV. D. Laerzio lib. X. 
. V. Bayle art, Epicuro ; Fabricio Sylloge 

Script, de V. R. C. cap, IV* Jacopo Ron- 

• del ih Vita Epicuri , e T. Stollio Diss. 
jrw Epicurus Providentiam Dei negnverit^ 
il quale avendo prefo a foftenere , che Epi- 
curo non negò la provvidenza , ebbe poca 
&rtuna. P. Gaifendo ammiratore di Epì* 
curo confefla che la negò : Syntagma 
Phil. Epicuri P. IIL c. io. e nelle note 
al Lib. X. di Laerzio. 

(2) Buddeo de Ath eismo & superiti tioftfi 
cap. Pructero dt S9&a Epicurea. 
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gnano in generale ; ìì piacere eiere tf fine 
cell^Qomo; ma quel canone accomp^i^nat^ 
4at raccontali erort dt Epretiro e maffimaK 
menti delta inatttità deglMd^il e della ihor^ 
tairtà dell^ anima non ìnfegnava certo ouellà 
|>erfètta beatitudine eikfa di II dal fepolcra , 
a cut intende P uonn veramente ^ e dt cui 
mn pu^ inmMeinarfi altm maggioie ; e coA" 
reftrtng^ndola alia corra vita dell* uomo ^ tur- 
tNtva la morale e rendea vani i fnoi precetti 
e. dava luogo a pefSme coofi^iienzt. Uoo$u 
ni' acQtiffimi fonO'di quello avvifo • Sè 4Kk 

foss0 altro che il piacere di questa vita^ 
dke Giovanni Lock«, e non rimaniesje Mlttjà 
'sperswzéi 9 certo che non sarebbe coi0 ìt¥0A 
r irragionevole , eh gli Ttomim ponesèèf^^ Jk 
toro felicità nello evitar quello , de loro 
quaggiù reea alcuna fena e andar 4ic$^ 
M quello che loro i di pi4C0fe ^y^'lèik 
sàhelbbe meraviglia veder eopra tie^ ' 
irò una varictÀ grande d^ inclinazione f 
' Perchè se non vi è altro a sperar ^bfo mor^ 
te y questa consegue^nza i giusta, : ì^«m|hII* 
dunque e beviamo ^ e godiam d^'^ogiii Sm^^ 
che ci rechi piacere , perchè domani morre^ 
mo (i) . Non volendo la morale di Eficur^ 
( agsmi«e Giovanni le Cleto ) ^e tfiwtir 
guidarci ad mnà vita dolce e^. traHftìMa » 
Tson Saprebbe obbligarci a seguire i suoi in* 
Scfjnamenti fuMchi con la pcesente tuiliti # 

m 

(t> Essai sur P Entendement Humaim LtU 
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^ modo di esempio Bon ti dee esser mharo ^ 
perchè /' avariT^s km ci psA render feliai 
in questa niitéf e et medesime sia detta de* 
gli altri vizii • Ma se fossime in uno 
M 9 efue il vizJ^ fosse ricomfeusaeo e la viv' 
Hift pemitMj eie sureUt allora (la farsi ì 
*4ivrehbesi da seguir la virtk in compagnié^ 
della calamità ( No certamente j perchè se* 
\S^edm -Epicuro la virtì^ è da euimarsi per 
Ift jfàesmeeo eteilitè j ( ovvero per la vohitcà 
corta della vha, che \ il fommo bene e il 
fine dell* uomo ) (i) • E viramenrè ^ gianu 
iSfio a noi quella dettiiaa di Epicuro , che 
%<^m ingiteeeiitia non è male per se medeeimeff 
-e dobbiamo astenercene sei amente per lo pi* 
^Otre di essere scoperti e sotsopoeti alle pe^ 
«4vr; perchè. jjiumndo le awsimo mille volte ^ 
sfuggite 9 non poerewemo esser mai sicuri pri» 
ma di morire^ che le colpe commesse nt* 
' J^m^^^ f^^ ^^ct$ri note fossero conosciute dai 
^snìstri dello leggi. Quindi egli volea Qhe 
0k piaceri e i difpiaoerì fi draminallero diiigen- 

^temente, hi si gustasse piacere alcuno^ che 
pendesse pik male che bene , e si tenesse in * 
poco conto quelU virsU 9 the fosse di troppo 
fastidio (2) . E quindi fifialmente , per venie 
pure alPintcnctitnento noflro , egli da tu^ 
«ile dottciAo acoemate deducea; che si aee 

(i) PiM/ot. Univ. Tom. X. p. 288- e feggr 
4a) Cicerone De Fin. Lib. l. 16. e De 0/. 
Ub, 111. Iberno Ub. X. Menagto fo- 
*>ra quelk>. Le Qerc l.c. BatUeyaaC jPaSflf. 
M Pifeudorf. 




Digitized by Google 



r^er cura che la vita non *ci dispiaccia , w 

j/ dee volere abbandonarla , se pure la na* 
tura 0 qualche insofribil caso non ci chia» 
ma. E allora si dee meditare , se sia pi^ 
comodo che la morte venga a noi ^ o che 
^noi andiamo alla morte ^ Imperocché certo è 
male vivere nella necessità ; ma non vi è 
necessità alcuna di vivere in essa ^ vederti 
dosi palesemente che la natura , siccome ha 
dato un udito solo all>a vita^ così ne hada^ 
te mélte uscite. Quantunque alcuna ^olta 
. intervenga che ^i aebha fuggir dalla vita e 

• affrettarsi prima che maggior forza ci toL 
,:ga la libertà di partire ; niente però si dee 
'tentare se non che ragionevolmetne e accon* 

'ciamente e a tempo. Ma que^l tempo lunga^ 
mente cercato essendo ve>iuto allora finaU 
y>ìente si dee balzar fuori , nè Jee dormir 
colui che pensa a f^ggir'e^ nè disperare di 
salutevole esit9 , ancora d'i difficilissimi 
-^casi y quando non si a jf retti prima del te/n» 
po e non cessi ove è tempo , Così infegriò 
Epicuro, di che pub veclerfi Pietro GafTendo, 
che raccolfe dilir^Cfitemente tutta quarta dot- 
trina da varii anrichi libri (i) ; è nel vero 

• per conneflron -^di fillema non potè infegnare 
^altrimenti. Perciocché fe non fono provvidi 

•gP iddii e gli animi non fono immorrali , non 
vi é che temere nella vita futura ; e fe nella 
prefente V ultimo fine e la fomma beatitudi- 
tne è porta nella voluttà , pefdendofi -quefta 

fcn* 

Ì{i) Synfagma ThilosophiéC 'Epicuri III. 
cap. 21. fi^ 
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fenza rperanM di riceveram , ì perduti ogni 
cofa , e dopo quefla perdita a che più rima» 
nerfi in vita ? E fe la bontà delle opere urna* 
ne fi eftima dalla utilità , perche non farà 
egregia opera il Suicidio, che ci toglie da 
una vita mifera .e turbata , il cui ultimo fi* 
ne i perduto e .c' immerge nella eterna indo- 
lenza ^ la qual «rto fi raflbmiglia alla tran* 
quillità Epicurea aflai più che il dolore e T 
affanno v agitazione e tutta Ja intemperie 
delle umane calamità ? contro le cole fin 
qui ragionate vagliono le accezioni del loda* 
to Gafiendo (i) , il quale afcoltando certi 
racconti di Seneca , dice che Epicuro mutò 
poi opinione e febbeh tormentato da dolori 
Bcutiffimi, lafciò fare alla natura e non fi uc- 
'Clle . Perchè pofTìamo rifpondere che i rac- 
conti di Seneca non dicono .cliiarameiite qual 
fofTe la vera jed ultima .correzione di Epicuro; 
e iafciando ancor >q!iijfto fi vuole aggiungere 
^he Epicuro murando opinione avrebbe an- 
cora dovuto mutar fiftema di cui quella ori- 
tna opinione era neceffaria confeguenza . 
non avendoi mutato , dee pr^fumerfi , che 
neppur mutaffe opinione ovvero la mutaffe 
vinto dalla vecchiaia o dal timore , per lo 
qual forfè ancora non fi ammazzò , o • pur« 
noi fece perchè non riputò per avvjentura ef- 
fcre ancor tempo di farlo rapjcneyol mente e 
acconciamente . Ma s' epili noii fi ammazzò ^ 
parecchi Epicurei fi ammazzaron bene per 
lui , ed alcuni di loro in maniere tanto fin- 
- . D 6 £0- 

J^) Eìì^icAe Lib. L cap. i. ^ 
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golari Ja fame invidia ai meJeflhii Storci • 
r T, Lucrezio Caro adornatore di tmte T era* 
pietà Epicuree , e mafTimameute di quelle t 
che r anima è mortale e che la morte i 
niente, e non ci appartiene per niente (i) j 
tnife tn pratica le fuc dottrine e ìxk età di 
quarantaquattro inni dr fua mano (t ucct- 
fe (2) . Quel Diodoro Epicureo , cui Seneca 
chiama beato e pieno di buona cofcierrza , in 
mezzo alla fua beatitudine e bontà fi tagliò 
Ja gola , e febbene atetjni attora negaffèro eh* 
cgK quefto avefTe fatto fecondo i aecreti dì 
Epicuro {f) , noi ora difaminate quelle dot- 
trine pofTiam dire che ubbidì al fìflema della 
foa fcuola . C. CafTio Longino nobile Epi* 
coreo ed uno degli ucci (bri di Cefare feguen- 
do i principìT della fua fetta fece amraazzarfì 
*a un fuo liberto, o fi ammazzò' egli ftefla 
con quelta fpada medefinia , con la quale 
.avea ferito Cefare: (è non che oarve che at- 
quanto fi allontanafft dah fiftema Epicureo ^ 
^dandofi morte troppo frcttorofamente e fùori 
^di tempo (4') . Ma ninna al tra marte di que- 
lli uomini fir pia rranq;uilla e- dìò. ragionata 

di 

(1) Lib. ITI- de- Rerum natura v. 842. &c% 
Nil rgituY mvrr est , ad nos neque pertt. 

^ net hìtum* Quandoyiidem. natura, animi 
morta Ih habetur ^ 

(2) Eufebi o in Chronìcv . 

(j) Seneca de "vita beata cap, r^. 

(fl) Plucarco in Gasare y in M,. Antonio^ m 

Bruto, Dione lib^ XLYflL Vedi Bayle 

ari. Casti US Lo^ginus ( Cajits 




di quella di Pomponio Àttico, grande orna- 
mento della gente Epicurea e chtarifHmo per 
la fua modeftia e per l'amicizia di Cicerone 
e per l'amore de' contrari! partiti é di tutti i 
Romani . Egli vifluto fettantafette anni nel 
ripofo e nella fanità fu colto dalla diffenteria 
i e dalla febbre , di che avendo prefo cura e 
♦pazienza alcun tempo inutilmente^ alfine con- 
vocati alcuni amici fuoi , f^oi siete buoni te* 
4tlm§nii ( difle ) della cura e diligenza mia 
nel difendere in questo tempo la mia sani* 
tà. lo ho dunque soddisfatto al delrito mi oi 
•ra rimane che provveda a me stesso . t^o- 
gito cke voi il sappiate, hhperocchè ho sta* 
tuito di non voler piU oltre alimentare H 
Yhìio male : perchè in questi giorni traendo 
innanzi la -vipa tol cibo^ ho accresciuto i 
dolori miei senza spcrarrza di sanità . fer 
la quai cosa io prima vi domando , che il 
mio consiglio approviate s e poi che non vr. 
gliate in vano sforzarvi a dissuadermi . 
1 enuto quefto difcorfo con tanta coflanza di 
voce e di volto , che parca non dalla vira 
«fcifTe, ma da una cafa per pafsare ad un' 
altra , gli amici pianfero e pregarone^, ed egli 
le lagrime e le preghiere compr^fse con un 
fermo filenzio . Così avendo digftunato due 
<n , la febbre ebbe fine , ?iè muth propofito 

Eer qiteflo , ed efsendo a me'^i via non vof- 
? tornare iQciietro , e andò oltre digiunancte 
altri tre giorni e fi mori (i) . Se a quanto 
fìrfora abbiam racocatato aggiunnereu^o , che 

ii 
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^i) C. Nipote in Attlct:^^ 



fi 

il vecchio Plinio Odmo Epicuro fu libcraltf- 
Ximo della ùia vita e grande ammiratore dei 
Suicidio, e il giovane Plinio midrito nelle 
dottrine dello zio, e Diogene Laerzio e Lu- 
ciano illuflri Epicurei furon magnifici lauda- 
tori delle morti volontarie, potremo, io era- 
rio, da tutte quelle cofe raccogliere , che la 
filofofia Epicurea può ancor efsa ftarfi tra le 
cagioni del -Suicidio de' G'eci e più de' Ko* 
mani , tra* quali ebbe fommi appiaufi ^ chia- 
riflìmi partigiani . . . . 
- Molro e copiofimenfe potrebbe ora dirfi 
della filofcfia di Ariftorele e di Eracliro e di 
Senofane e di Parmenide e di Leucippo e di 
Democrito e di altri della fcuola Eleatica j 
joelle cui dottrine s'infegnava ora P eternità 
delle cofe , ora la fortuita lor produzione , 
ora anima del mondo confufa con la mate- 
ria o necefsariamente con efsa unita ^ ora la 
emanazione degH animi noftri dall' anima uni- 
\erfale -e la loto mortalità , ed altri cofiftatti 
errori , i quali o erano un vero ateifmo t) 
verfo efso guidavano afsai facilmente . Ma 
perciocché niuno o pochi fuicidii leggiamo 
di quelle fcuole , non altro vogliamo ag¥ 
giungere qui falvochè fe quelle fentenze non 
Jbantio prodotti grandi Suicidiì, erano alme- 
no idonee molto a produrli e forfè ancora 
vedremmo che gli lianno prodotti , fe ci fof- 
fe dato leggere le iftorie perdute di quelle 
fette, e vedere interi i penfamenti e i fiflemi 
de* celebri uccifori di fe medefimi ; fenza chei, 
^bbiam pure veduta finora in altre focietà la 
molta fìrage di quelle iftcfse opinioni . 

, .►if.. .... 



ie A P I.T iOJL.O VI. 

Ài Sifkidio ms$Mmtvi per slam M^etm 

. p0liuci # inorali j ai^ ifuaii si riporta 
lutm nunttro di ^^bri miììtti spommme e 

' *si ^bhozxs mnm - -ììMtìs f jettifii^éM 

t£ i^ee ^1 bone e del msde \mm il 
ro lor faadafncmo mila omune mgioM 
5 lidie code ifWfs^ • Ma il padre , il maefluo^ 
paefe^ P immaginazione -han voluto aver 
luc^ iQ 'ijiM^e idbe e ie bancio XconvA^te « 
'i»mie per isxxb, che oggonei hms» prefe 
•iksmte fembiafizet quante fono le ^afe le 
•Icrfe e ie tefte , ©v^ fono raccolte e n^ale 
educaiie • Pec ia qual cofa aliboitiama afsat 
Wlte.aiaiiu jpotiece il iomi&o de^bem aviti 
•Mila fortuna <ieiia |>atria e della focietà e 
nella ruina il fommo de' mali ; mentre altri 
tidono di ^uelìe tiòttrine e -bene grandiflkno 
IMsgiiio nel^^é&er « <d veramente Xi re« 

"putano a grande tiobiiri cfsere cittadini del 
mordo. E così mentre un iiom Greco e Re* 
x^im il ttcciderà -nella disgrazia 4ella Uta 
patrte , 41 felveiegiò ^ Il filofòfa fammo ttsuih* 

*qttilli ; e quando il fel veggio fi ammaz-zerà 
non entrare nelia foeiet^ 4i Lisbona e di 
Madrid e il 4ìlóioro per non fi(^tt<^rfi agU 
wotl d- .una psarria Ignorante « >difanorafe 4a 
*. ftlofofia, il cittadino Greco e. Romano riderà 
di quelle pazzie • AfcoltjAmo alj^i, metter 
.^uefto gran bene tielìSoKbFe ^ nella" gloria -, 
'QttHa ioertà , neli'ju|i(»e ) pella ..pudicizia '^ 
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la fede coniugale f ed alta ffarfi femza. tutti 

SHà btni simttBMite. CmI 11 eaplt^n» 
ttaginefe e reroe di Urica ù uccidono an« 
ti che perder la gloria e la liberti « meiitse 
lo Scita e li Tartaio» t V imliaiia donaono 
ripofati in qneAe" pti#te : e hi- iMBÌto ^< 
Colatino fi uccide per u» adulterio odiato e 
vioIeatOi e fi uccide Fedra per uti adttlie^ 
ekftieiito e mal riufcito :. e la fpola h^&ué 
fi getta net rogo die! morto JiMritò, inbnrm 
la vedova Europea muore piuttollo per defi<» 
derio^ di nuove nozt^. E così i vai^ii uomini 
immlono amor tanto glande al beni ideati ^ 
lor modo e tanta avverfione ai loro contra« 
rii 9 che giungono a penfare non poterfi fo- 











fflV 



paittnu 

mente di' qaefti fiftemi , e racconteremo i 
Suicidii piìt cbiari e meravigliofi , che nacque^ 
ro da efii ^ imperocchit faccoaiarlt tutti iarcii. 
be troppo gran cóOi% ^^ «?r>f»<pii 

^ L Di cploro , che si u^cisttà ptruaumi 
di fMria 9 di winà . 

« 

" E incominciando a dir dt coloro « che 
uccirero per ubbidire ai fiftemi di pauia e di 
focietè, che fi eran pofti nell^ animo, d vìen 
fubito incontro Temtftocte , qeéHi» gran vii- 
rima deir amor della patria, qual certo 
ilebbe eflere perfuafo (ecohdofhè la fua iiio* 
Tta diffioftf a , qnefto amor^ doverft antteto 
Tnn?%nzi a tutte le cofe , agK onori , aHe/rk- 
chezzeiad ogni genere di fortune, alla grati. 

andine y ali^ piomeffi^ ^ alla vlu medefima . 
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fìinperoccbt net Aio oftracifmo t lòmi» 
odio degli Atenicfi ttìkaioA rifuggito alit mt- 
tt tin re e aveadogii akignificiit cofe prò- 
fnefTe contro la Grecia » e doni t oì^ri averi* 
ììo ottcìKltt grandlfTimi , come poi quel be* 
fwfico re efabnhtftieri dell' optra di Tooiifto» 
«le e Io foliecitb ad attenere le fue parole 
contro i comuni nemici, allora il Greco fi* 
, iopatrida tornb all' amico (ìHenna Tuo , e. adu* 
«fitti feto t falmaci «tt animici e fiitti facrificii 
aglMddii bevve il fanpue di toro o fecondo 
ami ttn veleno fortifmno, onde fubitamente 
inorV (i) . Fu Codro re Ateaiefe nelle me# 
' .iefimt opiniom , e certo fo tafa maraviglia 
Ì0n , che ove le città e i regni ufano facri* 
ficarfi per la diièfa dei re y voIeiTe quefto (in- 
' «otar principe fpontaneamente moricfi per la 
wÌBi di Atene » E' dunque fama cbe quello 
Codfo in una crudele devailaziolìe dell' Atti* 
ca mandale all' ufo dì quei dì fooi legati ali* 
^oracolo di Dél&tda cui ebbe in rifpoWfCiie 
avrebbe fine quella calanutà ^ fe il te mm£^ 
. fe di man del nemico • Di che elTendo giunto 
il rumor tra i nimici^ fu comandato cbe ma* 
> «o fèriflè il corpo di Codro • Ma egli pie* 
niflimo dell'amore di Atene depofte le mfe- 
gne reali e prefo volgare abito andò tra i 
lumini e un di efli percofle e irriti ta^to t 

cbe 

(l) Plutarco in Tèemhs$tU 5 Tucidide e 
Cornelio «Nipote raccontano quedo £itto 
iJtramente ; ma non lafciano di dirk ef- 
fere flata ftma che Temiftocle biefc U \%r 
leno Ipontaneameate • 



• 
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cbe lo flrìnié ad accidetlo (i) » Amb iriM» 
d^iHàr fiflema fiieneceo Tebmo, il quale 

afcol landò dagl' indovini che per la (alute di 
Tebe i fati domandavano T ultimo ótl gefferc 
vi^p»r0t4>y cio^ 41 Cadalo y ^li credè eflk 
<i«flb e fittbitatnente fi iiccife^ e pensò al me» 
^efimo moclo que1l* Eretteo e le figlitele fuc, 
di cui i fcrltto che andarono cupidamente a 
morte per la (alute de^ cittadini . ^ Furaa 
i^fe 4agtì 'ftefli principii Je gnorri ipMienee 
di Curzio nobiUffimo giovane , che con la 
ruina foa chiufe h voragine di Roma , <tei 
due Decii, che fatto voto della Un mette 
crificMM ia^vìta alla pubblica iicQres:^ (a). 
•£ il medefimo ^ da dirfi dei due Fileni finr- 
tiffìmi giovani Cartaginefi , i quali contee- 
adendo de^cenfiai Cartagine e Cirene e a tf* 
«^te It •cantila «vendo iiatutfo cbe ^tmjgii^ 
• vaui dal 1^ una cittì e due dall' altra par tiffe* 
ro alP ora ifìefla e dove i* inconrrauero ivi 
Me il confine ^ ^Ibrdno quefti .Fileni fceld 
^ Cimgiiie i € anzi tempo pncorfino aftl 
^ oltre e penfarono poterfi di(lendere i confini 
della patfia ancor con la frode » di cbe i gio- 
imi Òirenefi molto £ dolfeto e dopo molte 
querele diflero, che quel enfine fi avtebbe 
per buono , fe i Siimi ioileoefleto di eflere 

* 

(i) V. Maflìmo Itb. V. cap. é. Ctcerofle 

Tuscul. Dirp. Iib.L 48* Orazio lib.IIL 
Ci) Cicerone 1* c» e J^mr^dcx. L Stazio 

X UttMzio Idb. UU Yt ilaf^ 

fimo it , 
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,ìvi feppelllti vivi ; la qual cofa udita , i Fi- 
leni tenendo in maggior conto i confini delia 

^patria che della vita, fenza indugio confen- 

*tirono di effere fotterratì vivi , e fu fatto : c 
in memoria della meravigliofa opera fi pofcr 
nel luogo due monumenti, che furon dettile 
are de' Fileni (i) . V'ebbero altri che noa 
per (al vare la patria fi uccifero , ma per fi- 
nire con lei . Vibio Virio fenator Capoano 
autore della rivcltura de'fuoì popolani alle 
parti d' Annibale , poiché conobbe vicina la 
perdita della patria parlò in fenato ; e men- 
tre son lìbero , difle , mentre sono signèr di 
me stesso posso fuggir le presenti calamiti 
con una morte oltreché onesta ancor dolce • 
Non vpdrìi il nimico insolente nella uitto^ 
ria , nè sarò spettacolo del trionfo , nè pie^ 
gherò il collo alla scure Romana^ ne ve^ 

, .drò ruinarsi o incendiarsi la patria y nè 
tratte allo stupro le madri Capoane e le 
"Vergini e gP ingenui fanciulli # fi ter che a 
Volorp , che voglion morir prima che v^der 
tanta acerbità , ho preparato un pranzo . Ai 
^atolli si recherà intorno il medesimo hìc* 
cJbiere , che sarà dato a me • Quella bevan* 
Aa il corpo libererà dal tormento e /* animo 
dalle contumelie e indegnità , che rimango^ 
no ai vinti , Questa sola èia via onesta e 
Ubera alla morte (2) . Così avendo parlato 
il fenator Capoano Ti raccolfe a cafa c ve T 

ac- 

(1) V. Maffimo 1. c. Salluftio de Bellp Ju^ 
<i) T* Livio Decad. IIL Lib. VL cap. 11^ 
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accompMtgnarona vcntlfctte fenaton e indem 
tennero grande ftraviz/o c fi ubbriacarono e 
bevvero in ultimo il veleno . Indi dare fra 
loro U d«ftre e gli uftimi abbracciamenti ^ 

• pianijemfo la difgra^!a loro e della patria , 
pieni di vino e di veFeno andarono a morire 
qtiale in un luogo e auale in un altro • Ai 
medejfìmi giorni e nella medcfima terra Giiv- 
bellio Tanrea veduta la ftrage de' mifari Ca- 

. poani gridò forte e tion vi è chi me ancor 
uccida ? e pitìno effcndovi , dì foa maino wc- 
cife h moglie e ì figliuoli e fe fteffo (i) . I 
Sagominì nella eflrema defolazFone della for 
patria accefer nel mezzo delia citta un gran 
fuoco, nel quale fi gettarono coi loro figlie . 
con le cofe^ più preziofe : e i Vaccejefi pre- 
muti da Scipione Africano irucidaren le mo-- 
gli e i figli e fe medefimi ; e i Numantini ' 

^ dallo fteffo Scipione ftretti di grave affccho 

^ abbruciaron le donne e i fanciulli e fi preci» f 

f)ltarono ignudi tra le armi de' Romani e con | 
a lor patria morirono ; e tra c^uefti fu affai ' 
chiaro Teogene nDbilifHmo e ncchiffimo crt- 
^tadino di Numanzia » il quale nella pabblica 
' ' : , calamità apprefe il fuoco alla fua contrada , 
c mentre ardea^ raccolto gran popolo pofc 
Jiel mezzo una fpada e comandò che P un P 
' fi Dccicfeflèro e fi gettaffer nel fuòco , t 

furti avendo ubbidito con meravigliofa (^ocitU 
tà , egli ancora in ultimo fi precipitò neir 
• incendio • I Sidoni finti da Artaferf« Occo ^ 

t » 



(i) T. Livio 1. e. e V. Maffimo Ltb. Ul. 




c i Titti da Aleflaikfro e i cittadmr di La- 
rando affediati da Perdicca je gli Achei opn 
preflì Aa, Metello e quei di Aftapa 9 gli Abi- 
dtni fecero a un dipreflb il medefimo , e t 
Xantiofi uomini c donne e fanciulli afTediatl 
■da Bruto fecero tanta forza per fuggire la vi- 
u quanta altri (uol farne, per fuggire la mor- 
te (i). Ai tempi mlferi di Tiberio parve 
magnifica affai la mort€ di M. Coccejo Ncr- 
va , amico delP imperadore e ^el divino e 
nell'umano diritto fapientiflTimo , il qual fano 
e ricco ed onorato , folamente per non poter 
fcflenere le calamit| di Rema volle morirfi 
di fame , febbene pregato molto da Tiberio a 
rimancrfi (2) . Ma niuna morte foftenuta per 
amor della patria potrà partr 4:anto bella je 
tanto magnifica agli amici di queQa filofofia, 
quanto la morte di Otone Silvio. Queflo im* 
peradore intefo a reprimere i tumulti de' Vi- 
teli iani , che gli contendevan 1' impero ^ fu 
vinvo nella battaglia di Bedriaco , e tuttoché 
quefta 4ion foffe così grave perdita da difpe- 
rarfene e avefCe ancora inrere affai truppe e 
tanto fedeli , ^he binino di effe giunfe fina 
ad ucciderfi pei aflficurarlo che tutti erano 
egualmente difpofti a dar la vira per lui , in 
itiodo che dice Tacito , niurt dubitava chi 

(4) Livio cpit. Lib. LVI. LVIL e altrove; 
jrloro Lib. H. cap.' 6. e 18. ec. Vellejo 
lib, II. Q. Curzio , Diodoro , Paufania , 
Polibio , Plutarco ed altri fono teflimoaii 
di quelli farri. 



non sì f tesse tlnnovare unst gmrr a atroci 
lugubre , incerta ai vincitori ed ai 'ointi . 
Tuttavolta egli avverfo ai configli di guerra ^ 
e più amico della patria che di fe ftefso de- 
liberò di uccideifi e vi fu afsai animato per 
l'esempio d'un foldato fuo, il quale raccon- 
tr.ndo la bar taglia perduta e non efsendo cr^» 
duto e anzi riprefo di paura e di fuga per 
aver fede fi appoggiò lulla fua fpada e fi uc- 
cife fnbitamenie ; il che Otone^ vedendo, ^ 
fama che efclamafse , non voler più oltre mer- 
tere a pericolo tanti e così benemeriti folda- 
ti : onde con fereno e coftante volto difse ai 
foldati fuoi . ì^on vogliate , comtfagni , sp9^ 
giiarmi del bene grandissimo , che te acqui* 
sto morendo per lo ripeso e per la salute di 
tanti buoni cittadini , il cui pericolo io re* 
puto troppo gran prezzo della mia vita^ la 
quale è mestieri che io dia per la patria i 
se voglio' esser degno delP impeto Romano • 
^ "jo bene che la vittoria de^ nemici non è 
ferma e motte sono le forze r le speranze" 
nostre. Ma n%n qui si combatte contro An* 
nibale ^ o contro Pirro ^ o contro i Cimiri ^ 
ma contro la patria , a- cui fa ingiuria e 
danno o si vinca o si perda . Abbiate per 
fermo che io ora più onesta cosa reputo mo^ 
rirmi che regnare ; imperciocché non giove* 
rei mai tanto ai Romani vincendo , quanto 
morendo per la patria e dando con la mia 
morte la pace e facendo che non più veda 
un tal giorno P Italia . iVi^ parlare lunga* 
mente degli estremi consigli è gran parte di 
codardia. Voi sopravvivete y e sappiate che 
non mi lamento a" alcuno i percbì accusare 
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gH Momim ù gP'iddu è di colui ha yo* 
glfs di'wvert . Dette qoefte càCt , che Tak 

cito Plutarco- hanno ferbate alia po(tepità , 
baciò e concedò gii amici e difcacciò quelli , • 
che avrebbm yoloto diiTuaderio e i ienaion 
che lo accompagnavano raecomaiidbr pet lette* 
re alle città e le carte a lui ikverevdi e a 
VìtelUo contrarie arfe , e donò denaro a qual^ 
pHl^^ a^ qnal meno , i giovani con l'autorità, 
f treechi coti le preghiere moflTe , e rafciugò 
le lagrime de' fuoi , fcrifle lettere di confoia- 
zione alia forella Tua « a MeOalina , che fi 
m deAtnata in ifipofai e il Aio nrpote Coc* 
cejano confolb «'Io ammoni amifr iscord'arsi 
mai e- non ricordarsi troppo che Otone ' era 
stato sHo zio • Sedò poi alcun tumulto de^ 
foUatt e pnefì due ougnalt ne lece* prova e 
fceltone uno^ Io- ferbè^ r pafib la notte qurera 
e dicono non fenza forino» Nell'alba chiamò 
il fuo fchiavo e diflè, ora di qui erim* 
sitati ai Riddati ^ acciocché mn pensino' cbtt 
tu mi abbaia ajuéato^ a méfire e nàn ti uc^ " 
9Ìdané\ Così tranquillamente e ragtonatamen-' 
te difpofte le cole egli fi appoggiò fopra if 
pugnsNt^' e fi ucdfe mettemlo''ttn lol grido (i) • 

Due cole fono degne di oflervazioné in cue- 
fta tragedia - La prima è che parecchi foida* 
ti* appreflfo' al rogo^tH Otone li uociferb lion 
per deltrto alcuno nV per timore} tttac per* 
émulazlone di gloria e per amore del priraci- 
pe, e qneile morti furono celebrate al^i da* 

(i) Tacito H/Vi; Lib. IL Plutarco e.Sueto- 
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gli amici e dal nemici egualmente . ^ 
conda è che Otone era d' animo molle e la* 
fcivo , cui avea confertxiato cot^ perpetue dif- 
folutezze , donde certo non pot«a venire 
quella orribil fortezza, che necefsaria e ad< 
ucciderf] , Con^vien dunque che il fiftema di 
ucciderfi per la patria fofse applaudito e co-, 
mune e yenifse con quefla pubblica autorità 
nelP animo di Otone ad opprimere la natuu 
e 1' educazione. Non fo aflenermi di chiuder. 
queOo racconto delle follie dell'amor della 
patria con una tragica morte volontaria av-- 
venuta di quefli nodri giorni • Giambarin^ 
Gambero nato Amalfitano , ma per eiezione v 
e per lunga dimora divenuto Napoletano ^ 
giovane fìudlofo delle lettere greche e delU 
natura e <iì profefTìone medico e grandemen- 
te vago de' coOumi c delle opinioni inglefi , 
partì da Napoli terfo Milano a' fervigi un 
chiarimmo fignore , al quale avea dianzi pro- 
mefso di Harfì con lui • Giunto a Fondi fi 
divife da ogni compagnia , fi chiufe in una 
camera c fi ferì di fette colpi > de' qoàli due 
furon mortali . Dope alcun poco molti delU 
brigata accotfero e lo trovaron immerfo nel 
fup fangue e fvenuto . Di che orror grande 
fentiroro, e preftamente chiufero U fue feri- 
te é con varii fpiriti Io rifcofsero, e rinve- 
. qutr» non dlfse altro , fe non che egli era 1* 
uccflbr di fe flefTo ed era venuto a tal paflTa 

fier l'amor fuo grande verfo h heìki Napo- 
i , da cui per la religione della promefla 
avendo a dividei fi , fenrtva di quelU fepara- 
zione dolore più atroce della morte^ njedefi- 
nu . Indi a poco morì p II fidetm di que(l' 



Google 



9? 

uomo COR tutto li fuo greco e la fua fifica i 
ben più ridicolo affai di quello di Otone e 
di tutti quegli altri, che finora abbiamo rac* 
contati . Perchè lafciando pur da parte la re- 
ligione , egli non per foccorrere !a patria e 
non per finire con lei , ma perchè da efsa 
partiva, fi uccife ; quando vivendo potea pu- 
re fperare <ii ^rivederla , uccidendofi perdea , 
ogni fperanza . Le genti di quella contrada 
amano affai la lor patria , e come fono pie- 
ne de' zolfi e de' nitri di quelle terre j Pama- 
no^on tanta veemenza, che facilmente di- 
vengono fimili a quegli amanti sfirenati , che 
divifi dalla loro amica non folamenté dico- 
no , ficcome fogliono l più di voleifi ucci* 
der^ , ma fi uccidono • , ^ )^ 

^ IL Dt coloro che si uccìsero per sistemi 
di 4imiciztia e di amore . 

» 

Al falfi nnemi delPamor della patria par 
che fieno congiunti quegli altri , che molti 
hanno immaginati intorno air amicL^ia. E 
ficcome quefta dilettevole ed utile congiun- 
zione è fempre piaciuta molto ai generoft 
animi , così le fiie leggi fono fiate il più che 
fiafì potuto amplificate^ e fi è giunto a fi> 
(tenere, che fi dee morire in laogo dell'ami- 
cò e lui morto non foppravvivere . Concitati 
da quefio errore molti fi diedero a morte 
Spontanea. E'fcritto che Pomponio e Letto- 
rró nelle difgrazie di C. Gracco non folamen- 
te lo tennero dalP uccider fe fteffo ; ma 
uno ricevi nel fiio corpo i dardi vibrati a 
Gracco j e 1' altro dopo avere difcfo il filo 
liu dtl Suic% £ pa£- 



paflansio tra i himlci , vinto poi dalla tnol- 
iitudìne fi ,mife la fpada .nel petto e fi fom- • 
nierfe nel Tevere : ,e Filocrate fede\ fervo c 
compagno della fuga di <5racco prima Jui, 
che così volle , e poi fe fteffo uccife , o co- 
me altri fcrifse , così .il fignor fuo abbraccio, 
che i nemici non fepper .ucciderlo fenza tra- 
figger lui di molte ferite (i) . T. Volunnio 
volle oftinatamente eflTere uccifo appreffo ^al 
cadavere di M. .Lucullo fuo amico uccifo da 
M. Antoni» ; ,e L. ^Petronio , poiché ebbe 
ubbidito a P. Celilo fuo benefattore ed ami- 
co, il quale oppreffo dall' efercito di Ginn» 
volle da lui effere uccifo , -con 4a fpada rne- 
defima uccile fe fteffo (2) -, e P. €atieno_ Fi- 
iomito , iftituito erede .di certo iuo amico , 
piì, amò 1' amicizia che la eredita .e fi arie 
Sei rogo del morto .amico (5) • Merav.gl.ofa 
oltremodo fu la morte della infelice Sifigam- 
bi la quale avendo foftenute fortemente ìt 
mòrti di fuo padre , di fuo marito , di Ottan- 
ta fratelli fuoi trucidati in un fol giorno , « 
infine la morte di Dario fuo figliuolo ,e la 
ruina della fua cafa e del fuo repo , non 
volle poi foHenere la mortè .di Alelfandro , 
,che alcuni fegni di amicizia le avea dimo- 
„ durati e lafcib morirfi di fame X4) • 

Xi) Plutarco In C. CraccoiV. Maflìmo lib. 

(2) V.^MafTimo 1. c. .ove fi leggono altr> 
' efempi di quello genere . 

Plinio H. N. Lib. VII. cap. v 
(4) Diodoro Siciliano lib. XV li siiuftmf 
ilb. XIII. Q. Curzio lib. X. ' 



ravigliofa fu ancora la morte di Antinoo de*. 
Jizia è infamia di Adriano. Queflo impera- 
dore 5 tuttoché molto incorante e pericolofo 
nelle fue amicizie, così che molti grandi 
amici fuoi e finanche Giulia Sabina fua mo^ 
glie condufle alla funefta neceffità di uccider- 
fi 5 ebbe però una aflui ferma paffione per 
quarto Antinoo; il quale fu tanto riconofcen- 
te all'amor d'Adriano, che porto in .mezzo 
a fomme fortune e corrotto da ogni genere 
di mollezze ebbe il forte animo di offerire 
la fua vita alle magiche curiofità del furiofa 
amico . E febbene Adriano dicerte e fcrivefl^e 
che Antinoo u era annegato nel Nilo , Dion 
Cartìo afièrma come cortame irtoria , che 
una magica opera impreca per comando di 
Adriano , forte per fapere il futuro , fofle per 
allungarfi la vita, domandava che alcuno fa* 
crificafse la fua anima volontariamente , e 
Antinoo confentl che fi facritìcafl^e Ja fua i 
Tanto poti nelP animo d' un giovane volut* 
tuofo un fiftema d' impura amicizia . Adria- 
no fu poi così grato a^querto raeravigliofo 
ardimento, che non pago di aver pianto eoa 
molte lagrime il fuo giovane s gli dedicò una 
città detta Antinopoli , gli alzò ftatue e al- 
tari e templi, e gli diede facerdoti, e ne fe- 
ce un dio , a cui attribuì prodigi e oracoli 
che coHipofe egli fleflb (2) ; e durano ancora 

£2 i mo- 

(1) Dione lib/LXlX. V. Tillemont Tom.IL 
Adrjfn , e Bayle art. Antinous . 

(2) Viano nella vita di Adriano e Iq ut* 
te di Salmarto.. 



s monunieoti di qUefle fmame In molte me- 
daglie (i) • Io credo poi che Adriano vedu- 
to Pefempio del fuo fanciullo s'innamorò 
egli flefTo della morte fpontanea affai : e ol- 
ire quello che ì giureconfulti dicono de' fuoi 
■decreti favorevoli al Suicìdio (2^ j Elio Spar- r 
«ziano racconta , che gli venne in tanta noja 
la vita , che domandò molte volte una fpada 
e molte il veleno per fitiirfi . Un dì gli fu 
tolto di mano un pugnale 9 e un medico , a 
cui avea domandato iflantemente il veleno, 
^mò meglio uccider fe fteffo che darglielo • 
Altre volte fcongiurò i domeftici fuoi , per- 
chè voleffero ucciderlo, e alcuni flrinfe a 
prometterlo , i quali fuggirono , e così non 

Siotendo morire a fuo modo , fi lamentava 
i efsere fignore delle altrui vite e non della 
fua . Finalmente andato a £aja abbandonò 
tutte le regole de' medici mangiando e been- 
do quello che più gli era contrario e di que- 
llo modo jnife fine alla noia e alla vita • 
Bernardo di Fontelle non po(è mente a que- 
lle tante fmanie e querele di Adriano, quan- 
do in un fuo dialogo de* morti fcrifle di lui , 
^he avea fcherzato con la morte e Pavea lie- 
«mente iifpettata e accolta dolcemente . Co- 
. * tefli 

^i) ^rancefco MezzabaAa flumismata , ecl 

Ezechiele Spanemio De ptéestantia O usu 

Numismatum . 
^2) Paolo G. in L. iì quis aliquid 5-$. 

§. fi ff» de ffznis ; Arrìano Macro in L. 

mnne deliBum 6. §, qui se yj4^i^eraph 

j^e re mllitm ^ 



Mi 

' ttfii fpiritofi fcrittori le pib volte latino Ik 
immagini non come fono , nia come lor tor** 
Ha cónto che fieno • Lafciando ora alici aa» 
licht nomini meno diiarl, diri» d'ìin celebit 
moderno , che per non nuocere agli amici 
fiioi volentieri e con molta medirazione & 
qccife • Qaefti fu il' vecchio Filippo^ Strozzi 
Andito e riccKiflimo Fiorentina v it qóale 
accurato di eflere a parte nello afsailinameni^ 
to di Aleflandro primo Duca di Tofcana o' 
tènat^ prigione e.finziato con tormenti) 
f be paura' che lar violenza» del dolore non 
ihringelTe fno mal grado a dir cofa nocevole' 
fìtxÀ amici e ali' onor fuo | e piife _^nfi^ 
giia dr ntnrir di (m manor , fiecooie fece # 
Ma prima ^ ferine il fno teffaunente , che^ 
Brantome dice di aver veduto tra le carte dr 
Pon)I>eo Frangipane (i) ,.e che ora ^ nella^ 
libreria de'sig»»i' Riccardi a Firenze. Ivi tra' 
le altre cofe preg»' 1 figlinoli fuoi a disBtter*' 

far le sue assa da quel luogo di Firenze 
$ve saram setellite v ttaspottarU a yene^- 
zi^ 9 ac€wcpè non auend^ pùtkto^^mmrir^ iV 
i$na città lihfru'^ possa almen dopo motte' 
godere di questa fortuna e le ceneri sue pos* 
4ano riposare in pace fuori deUa^ 4ominazi(hi* 
me det vimieo9t» Dopo qu^ aggiuoge che^ 
per^ non essere costretto a nuocere agli amick 
9i parenti suoi e all^onor suo ha deliberato' 
im quel modo che pub^y sebhtn duro rispet^ 
m all^ amms . sica finire di sua mano lat 
mta^ Raccomanda la fùa anima a Dìq e U'' 

. £- j ' . prff'' 
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almeno qtA^l luogo ov^ h Catofìe Uticese ed 
j/ltri simili virtuosi uomini y ch^ tal fin§ 

4f4nno fatto . In alcuni- Aioi fcrittl tmvatl ^ 
pùxcììt fi fu ttccifo , fopr» un defco, nelBi pri- 
gione, 11 legge: Se io Bo saputa fino a 
fuì vivere^j, safrì^ morire» £ collo ftefl0 
pugnale^ con/col ^ il ammazzi y fcriffe fopra 
•un muro della: prigione qael verfó*. 

. j£f orlare ailquljr Mostri^ iì^ ossibus nA» 

$tnr^ (i); ; 

Potrebbe qui forfè per flniilltudine di toftir* 
Xtti parer bdilo ad alcuni y che (i ra^cpntaflè- 
tor i falfi. e ftirioft. .fifienu: dr coloro 9. che fi 
uecifero per ^amore , de' quali fmifurato nu- ' 
mero potremmo raccogliere agevolmente » 
Ma ficcome parlanidofi . de' difperati amanti ^ 
dbvtenrimoE* v^agar moLkH óel pa^fe della fa^^ 
la y e oltracciò que (la paUxone prefa nel fua 
vulgar fenfo e nel fua maggiore irritameata 
effendop. Jin^ farete inconfidtpto ne. amando 
Doi teneré ditm> ol fiuKoie^ e a fbréri , miglior 
cofa efliinando parlare alquanto- de' fiftemi 
deli' amor coniugale^ e patema e 6^iale , 
ne^ quali Arabamente- inciti, fibftiaàda e. n* 
putando virtìi darfi morte: in^ fervigio di 
quefti amori , fe non ebbero maggior fi^a- 
na |. cectamente^ ebbero* maggior gmvi^ 
tà » E: quanto di prima amere 9.. cornea 
ckè paja aa alcuni, che piuttoflo T odia con- 

it) Vitéit 4\ yillppbi Strozzi 9el Mag4zzfifW 
Xoscano^ Tom» lU Ap- 1755» 
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jugale debba effer fertile di efempi dlfperatì, 
tuttavolta norv mancano morti volontarie ^ 
molta ragionate e famofe , nate dal conjuga* 
le amore le quali a quei pochi, che nel 
matrimonio amano per tutto il primo anwo, 
parranno miracoli', a quei molti che odiano' 
per rutta la vita ftoltezze, a quei che ragio- 
nano bene, errori. Nella battaglia di Tim-- 
braja perde la vita, Abradato re della Sufiana 
collegato di Ciro.- La coftui moglie^ Panteii^ 
ne rimafe defolata, e fattofi recare il cadave^- 
re dei morto marito e tenendol fu le glnocv 
Ghia , tanto* s* immerfe in quel trifto fpetta- 
còlo, che febben Ciro molto la confoìaflTe ^• 
ella fi ferV d' un pugnale" e fopra quel cada- 
vere morii fubitamente (i). . Pilla per inge- 
gno^ per liberalità , per prudenza chiarlfTuiicV 
tra le illuftri donne delP antichità; fu figlino-} 
la d' Antipatro governadore di Macedonia e* 
moglie di Demetrio Poliorcete al quale ca- 
duto dalla regale a privata fortuna non volle 
Filla fopravvivere , e quantunque il marita; 
non molto Pamaffe e la pofponelTe anzi a 
tamia e alle fue altre molte bagafce, tutta- 
volta quefta moglie troppo più buona che a- 
tal marito non conveniva, non* foftenne di 
Yederlo perdente e fuggitivo e maledlcenda 
la sfortuna dì lui bevve il veleno e mife 
ne alla fìja (2). Diciamo ora di alcune don- 
ne nudrite- in famiglie lloiche , e primamcn- 

E 4 te 

(i) Senofonte nella CiropeHid llb. VI. 

l<ir) Diodoro Siciliana- lib. XlXr Plutarco //x 



te di Pbrcni , la cui morte ^ tantò fimofà t 

che farebbe' quafi fuperiliio parlarne , fe po^ 
tefTe j)ur efler fuperfluo parlare di Ifei , ove 
di maritai fede fi parli . Fu quefta fortiffima 
donna figliuola di- Uatone Uticefe , la cui in»- 
JK)cenza e feveritìr ella amò più volentieri 
che le liceivze della moglie e delle forelle d! 
filo padre . Fu dotta in filofofia e intrepida 
quanto altra donna mai foflfe. Effèndio mo* 
glie di Bruto volle moftfargli un dì com'eK 
era ferma contro il dolóre e la morte • 
degna di Catone e df lui , e fattafi grave fe- 
rita in una cofcia foftenne il dolore così for* 
temente, che Bruto allora tutto pieno delfà 
uccifione di Cefare pregb gl'iddii che faccfTer 
la fua imppefa felice per divenir degno mari- 
to di tal donna^* Cefare fu poi uccifo, e neli 
la grande Iliade che fopravvenne Bruto 6 
fi uccìfe e Porcia buona Stoica volle feguir- 
lo . ed eflendogii rotta ogni ria, fi avvisb 
dMnghiottire i carboni accefi, e di queflo 
modo fini la fua fcen» (i). Cecina Peto uon> 
oonfolare-, partigiano di Furio Camillo Scrìi^ 
boniano, in una cofpl razione contro Claudio- 
fa tratto prigione, e Arria fua moglie fu fu* 
bitamente di avvifo che fi dovea ufcire da- 
quella calamità con un forte Suicidio . E" 
prirna eflTendofi avvenuta nella moglie di Seri* . 
beniano dianzi- uccifo , là- quale fi accorta va- 
z lei per parlare di alcuna cofa , Arria la ri* 
filiti^, e pony io ^ àxlXe f ascoltar epici. eie ^ 

*^ ' mor* 

Pbtarco in J?r«i# t^m Catone mincre ^ 
V.. M^ma lib^ ly. cap. 6,. 



fiiérfo 'il mathò su$ , jini:ùT vive } Indi a- 
poca cflendo guardata, perchè non fi uccidef- 
sc , ncn fate niente^ ella difle ai guardatori 
fuoi , e potete ben f^re che io mio j a piU du'*^ 
ifamente- , ma che non mnoja ^ non potete . E • 
quefto dicendo^, con grande empito diede del- 
Cflpo nel muro e cadde • Rifocillata foggiun- 
fe : Non vi ave a io ammoniti che troverei' 
le più dure vie alla morte ^ se mi negata- 
le facili} Finalmente prefe una fpada , fe la- 
ìmmerfe nel petto e traendola dalla ferita la - 
porfe al marito fuo dicendo : Peto^ non fét^ 
dolore (i) , la qual voce il giovane Plinio' 
nudrito nelle idee del falfo valore- chiamò irrU- . 
mortale e qua^ì divina - (i) -, e Marziale* 
.gran lodatore di quelle morti vi fcriffe fopra ■ 
una parafrafi (3)* Un'altra Arria figliuola di^ 
quefla e moglie di Trafea Petó filofofo Sto!-' 
co apprefe dall' efempio della madre e dalla' 
.filofofia del marito ad ucciderfi in cafo di bi- 
fogno ; e così quando Nerone volle diflrug'-' 
gere la virtù , Tecondochìifcrive Tacito, conv 
dannato Trafea a morte,. Arria era difpofta* 
a morire volontariamente con lui^ scegli non* 
Tavefse perfuafa a- vivere per amore de' figli - 
e maflìmamente di- Fannia -, che fii poi mp- 
gjie di Elvidio Prifco e foftenne feco T efilio * 
fotto Vefpafiano e affrontò il pericolo e la - 
morte iftefsa ptìr amore di lui' (4). Ai tcm- - 

E 5 pr^ 

(1) Tacito Anh^y^\ Dione LIbr LX*--. 
I2) Lib. III. cpift. ló; 
(^) ^Lib. L epig. 14,- 

U) Tacito AmX^. e XVI. Plinio lib. VIÌ.- 
tfy 19, Dior^ lib. LXVIr 



1©* 

pi racdefimi efsendo tagliate le vene al buon 
Seneca , Pompea Paolina fua moglie volle 
morir feco ed egli la riconfortò, onde infiein 
col marito fi aprì le vene e già moriva, 
quando per comando di Nerone , nella cui • 
tiraiinia era finanche tolta la mifera confola- 
zione di morire a fuo modo, le fiiron chiu- 
fe le ferite e fu ftretta a vivere fuo mal gra- 
do, e vifse poi ancora alcun anno fempre 
pallida e sfiiita e onorata pubblicamente co- 
-me un infigne cfempio di coniugale amici- 
zia (i). Altre donne ebbe Pvoma e V Itali?, 
le^ quali febben fiiori della Stoica fcuola , ama- 
ron Io flefsa fiftema . Nei giorni di Augufto 
la moglit di Fabio o di Fulvio fvelò certo 
fegreto , chr' il marito le. avea affidato , di 
che egli eflcndone mal veduto dallMmperado- 
re deliberò di ammazzarfi : e la moglie fua 
gli difse coflantemente : Tu fai be>Je molto ^ 
perche' veduta- la- ifìcoyitiytefiza della mia 
lingua yion ti sei guardato . Ma lascia de 

10 mi uccida prima di te^ e se^Jz^ altro si passò 

11 ventre- con una spada (2) • Nel feguente 
regno Seftilia moglie di Mamerco Emilio 
Scauro e Prafsea moglie di Pomponi© Labeo- 
ne per coniugale pierà confortarono i mariti 
ad ucciderli e fi uccifcr con loro (j) ^ Io na- 

(0 Tacito Ann. W. Dione Wh. IXU. 
(2) Tacito Ann, lib. I Plutarco De loquaci- 
tate . 

(j) Tacito Ann. lib. VIL Seneca de Bentf. 
lib. IV. cap. ji. 



«j|f4v#« dice il gioiranr PIqiìo'(i) ^. per lo 
Hostrp lago di' Como j quando un^ vecchio^ 
amico mi mostrò una- villa e anche toiA ca- 
mera , che si estende sul la^o y dalla- quale 
una* oscura donna si precipttìi insim colma* 
ftito\ Imperocché questi marcendo- di certo 
morÌ9 y la moglie la esorti- a morire e voi* 
le essergli compagna alla morte^ anzi- con^ 
dottiera - ed esempio o^- necessità i^perfioccAè 
aliar si legò^yorte al marito* r* sr' precipitò--, 
'^on lui nel lago. In compagnia di quefta- 
non iflarà forfè, nule* una; l^lla Araba- umi- 
liata « Yoto donna* Abenehamotv valorofo-^ 
^ómandante? d*un' Borgo^^ di-Mauritania nel' 
XVI. secolo . Egli fpefse volte venendo alle- 
wani co'. Portoghefi » perd^ in una fcaramuc* 
(Cia^ la donna; fila ^« di elle, (is ' tribolata oltre; 
saifura^erfeguendo' pur" da- vicino, v nimìci^ 
per veder modo- di ricuperare la preda, la- 
bella^- prigioniera gli parlò-* di' guelia modo ; - 
^anìaìUre ; ' o^ mi liberai a» muorii per • , » 
io- seguitò* il tuo destino.- Il Moro fi^ce- 
eftreme prove di valore e liberò la fua don- 
aia V ma poco-dQpo fg.uccifo e la bella Yota- 
^attenne ^ la (aa' parola • e lafciò morirli di fa- 
me (2)'. Ecco una giovinetta barbara conten- 
der di vaiQre con Porcia^ e con ie altre Stoiche 
; jLomane Ma raccogliendo qui: tante:^ donne , 
<j|is»rrà forfè che non troviàmo l'amoFXoniagale 
altrove che In efse ^. al che non vogliamo con- 
fentire che anzi potremmo affermare per li 
^lsi€Contati' efempl e per altri maggiori- che le 
A' E. 6^ . d«n-: 

(1) Lib. VI. epift 24. 
()^) Diegio Toxrez Hisf. 4c Qhnif* capuao.a^x** 
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d^)nne pwttoftò fi appigKano neU^^imor con»^ ^^ 
jugale oal;tfoppo o ftl mente. Ma tralafcian^ 
do quello , che farebbe invidiofo , diremo dr * 
alcuni uomini, che per la mcdefiraa cagione 
fi uccifero ; e fe paressero pocht, fr vuol fa*, 
pere cht non fon tnttt e che ^tiefta volt»' 
abbiamo amato di- cfsiere' più diftgenti in fa-^ 
vor del bel fefso-: o- fc queflo non- appagaf* 
«e , potrebbe dìrfi liberamente che gli uomi* 
ni fono pitt favi-. Or dunque Tiberio Gracco 
ebbe- tanto- amor, per Cornelia graviffima c* 
caftiffima donna e n^adre famofa de* Gracchi^ 
che avendo trovato due ferpi nel Ietto , ev 
tin indovino, ai qual ^ genere - dMmpoflori 
quei di: fr credea grandémenfe , avendo dette 
che ucddendofr il ferpe mafcWo , farebbe * 
morto Gracco , uccidendo^ la femmina , fa- 
t^e morta Cornelia ^ V ottimo Gracco fen*- 
za dubitazione elefle di uccidere il mafchio e' 
morì poco dopo, foffe cafo o fofle perfuafio*. 
ne (ij. M. Plauzio Numida udita la morte 
della moglie fr ferì il petto > ma tenuto dai 
domeftici non andè oltre , fe non che pre fa 
altra occafione- fciolfe le fafce- e aperta la fe- 
lità fi morì? e un altro Pfauzio prefénte 
h funebre, pompa di Ofeftilla fua moglie di? 
xaortal ' piaga fv finì e- fu ' feppellito eoa. 
Id (2). Stiamoci ora un poco- con quelli, 
chi^ aocefi dir. amor. figliare o-^paterno ebbero 

(r) Plinio. N; H: libv Vfl? cap.- ^é. Plmar- 
co in T. Craccèt ..y.^MaSCmo. Ub-. ly- 

cip- 6; 

(1^) . V* MalTmio li cc 



iù-gfafldé viTta diirfi' morte per cofi /latti amo^ 
xt. Nel campo di Leuttra memorabile per I:» 
rotta degli Spartani ftanno , dice Plutarco, i 
fepolcri delle figliuole di Soedafo^.il quale 
non avendò ottenuto- vendetta dd Lacedemo* 
nr- delle figliuole.: Tue ofTefe neir onore , fa* 
pra quei fepolcri fi uccife ; e il medefimo* 
fece fulia tomba della figliuola Tua Ariftome^ 
ne, che- fu r eroe de' Melsenii e il tormento- 



fu prefa di tal dolore^ per la -fcoftumata gio^- 
vii>ezza deh figlio, che con un laaio fi toU 
fe di vita (2). Cicerone loda molto P. Ot«- 
tavio Balbo fuo contemporanea, per la fciei> 
za fua grande- nel dritto ^civile , per V Ingc* 
gno, pe^r^la ppobicà e -per molte altre virtù ^ , 
non loda meno < L.. Ottavio Balbo, che vi*-- 
vea nel medefimo tempo (5) . Or- uno di: 
ouefti due probabiimcnteu-fu quello, di cui l ^ 



triumviri vedendo poi ' da, luogo nafcofto , eh* " 
ammaz/avan fuo figlio, ufcì di agguato e fi": 
fece uccider con lui (4). La prima moglie di < 
Sejano , . cattivo miniflro del peflimo Tibe*. 
rio I nella, ruina del marito . Teduti . i cadave^r 



(1) "Plutarco- jPi/o/)/<:/if ; V. Rólltn istorraj 
JlìtticA Tomi ILI. p. 1*1 degli Spartani^ 
P. I. 

(1) ;Vi M^fTì^o lite VI.,cap.9. E* pur mola- 
to che Plutarco non dica nulla di queàk>-> 
neìla Fifa di Temistocle . 

(5) Or. prò CluefJtio y e in yérrem ^t}Tjk^, 

Ij^y* M2SL lib.. V* cap.- Tj, 
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ri de' fuoi figliuoli efpoftl al pubblico , fénz« 
efsere condannata, di fua mano fi uccife (i). 
Seftilia madre delP imperador Vitellio foRc- 
nendo con grave affanna i perduti di lui co- 
flumi e prevedendone le ruiner avvelena 
volontariamente , e quello che è più fìrano^. 
ancora con buona licenza di lui (2) • Il mag- 
gior Gordiano dopo la morte* di Gordiano 
fuo figlio non volle afpetrare il corto fpazio> 
che petea lafciargli rottantefimo anno in cui 
era , e fi uccife (^j) • Egli era uomo di let- 
tere e venerator ìommo di M". Aurelio .-Non 
fono molti, nb abbaftanza chiari i figli , che 
fien morti per amore de' padri e non merita- 
no che ci ciilunghiamo a ricordarli . Moltiffi- 
\mi fono i fervi e i fudditi, che han voluto ^ 
morire di propria mano per li lora fignorii^ 
ma fono cosi ofcuri e talvolta anonimi;; 

che non pofsono aver luogO: tra i chiari SnU- 
• j« « • —A 



$,iin. 

f' 

« • 

{i> Tacita A>i>t. IY: 
(2) Lo ftefso iiist. Hb. IH. 
(j) Erodiano H/jt. lib- VIK Capitolina ir 
Maxim^ & in Gord^ 
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$. IIL Di eoUrM eie . si Mccìser» per siste^ 

mi onore, e di gloria 

. L' onore e la gloria ^ oggetti per Io |^ilr 
in%l dafintti. e peggio ancom <^llocati , hanno^ 
tenuto e tengono una fmod«rata e quafi ti*, 
xannicav fignoria fopra- il; genere, nmano • E 
nfin nego^ io^ già che Fonor prefo per la 
llefkri vmit a per V amore della, bellezza 
feiiclrà di lei, e la gloria^ per un legittimo' 
appiàulo della medefima virtù ^ noiivfiea veg- 
lie e delle e amai^ colepi nego^che comune*' 
mente fi prendan così , e nego che ftien fera- 
•pre nei luoghi elevati e ne"" vaili dominii e 
^e'^ duelli e nelle bocche^ de^^^canuonL e nelle 
morti; vioièntt e- volootarier ee in^ altretuU. 
opinioni foftenute molto, dat numero e. nien- 
te dalla ragione . Di anefto abufo potrem(>> 
cedere buone provfe selle flcanezze:dLalquan- 
> tr uomini' rinomati , . % qualiir innatiaorati^ d£ 
falfe- immagini di. onore: e. di gloria, giunfero- 
.a darfi morte valontaria 9 e cosi facendo per 
colata: lòde y che n' ebber da poco^ volgo , lof- 
ferfec l' infamie^ della' infinita.: pofferità • 
dunque da^ fapcrfi , febbene ìa penfa: che non^ 
vi fia ^gglmar chi noi fappia^. che im certi 
tempi una mainaiar. filofona. %^ imntfr tra gli 
uomini, la qijalè- infegnò j. che fe^ uà princU 
•pe dàlia mala fortuna. \ tolto di fìgnoria. de^ 
preflfo' a vita: privata fe^ un capitano» perda;: 
una battaglia^, fe un» repubblicana %:in peri« 
colo- di viver fotto monar^hia^ fe unr* uor^- 
libero ^ ridotto a fervitti , fe. taluno /che lì: 
tiea forfè da più che non vale , è minacciato 
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6i effer conlotto In trionfo da* fuoi nimici f ^ 
vilipefo e ftraziato , fe- alcun altro ^ afflitta^ 
dalla vergogna d' un misfatto , ' fe una donna 
contro voglia i oppretfa da un amante brui- 
tale , in cofiffatti cafi. e in altri fomiglìanti 
Sonore e. la glorla^^ -perduta e a quefle per»' 
dite r onorato e gloriofo- uomo non dee fo^- 
pravvivere . Moltitudine grandiflìma ha fer- 
vito a quefle dottrine, che fono veramente; 
errori nelle 'fcuole^ de' favi , e ofservo che vi^ 
fi è fervito in modo , che fe n'^ formato ua 
ii^feanamenro pubblico efpreflb e promulgata* 
in quel celebre adagio: Quando tu non s^^ 
più quello che sei stato , dei morire . 
non sis qut fueras moriendum , il qual era- 
applaudito dai Greci e dai Romani, come si^ 
conofce dalle tragedie di' Sofocle e di EnrW- 
pide c xla qualche lettera^ di Cicerone (i). 
In mezzo ad un numero indicibile di -queftl' 
gloriofi entufiafmi ne "Iteglieremo alcuni , 
che fembrano i più memorabili e ragionati, 
E dapprincipio fr^apprefenta Sardanapalo re- 
Aflìro conofciuto per lo lufTo, per 1' efifem-- 
minatezza, per la crapola e per la viltà ; c - 
pure vinto e ridotto agli eftremi fi pofe nei- 
rànimo , T onor fuo e la fua gloria richi#-- 
dcre che prima di cadere dalla fua ^dignità , ^ 
' fortemente Tnori/r^ , e con queft' animo eglr* 
ftè(To apprefe il fuoco a gran pira e vi ab-- 
teuciò fe medefimo , i fuoi eunuchi , le foe ' 



(X) Erafeo eiManuzx#' negli -A/^ 
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donne r (uc^ Mmmfi teforl (ij. Con mm 
a qnegi' tapanm lÉnlhari, che fon detti (Itat* 

ts^emmi , involfe Ciro gli Sciti e fece pri- 
gioniere ^ ii figlio della regina Tomìri ; e 

Suefìò gióvane principe rencrando in eftreni# 
i£(in<m la fcMàvitik , pensò HacqntAaie lali« 
Itelfà ncciilenaofr (2) . Cimone , celebre per 
It^infenfatezza disila Tua gioventù per Io va« 
ttyfe ^lis età più ferma, mife nelle ultime 
ftlicfétee iina città difefa dar Boside per Ar^ 
talferfe Eongiinano • Potea quefto Bògìde e 
dorea capitolare e falvarfi • Ma recandoli 
|#^nfamià cedere alla fortuna , gittò prima 
tHie le rarchesze delta dftà^ MI un fìnme« 
poi accefe tm gran fuoco e uccifi la moglie 
e i fì^li e tutta I^ famiglia ve li gettò, e 
ttì ultimo vi fi gettò egli fteflb (3) . Poiché 
h ixuigU Pèrfiani ebbero fuppofto pef intrico 
il vero Smerdi già immolato alle ire di Cam» 
bife un uomo del^ loro collegio, furono la 
Pcrfiari fo^tri- e 1 movimenti' moltiifimi^' 
dai quali per Hbererfi ^ I magU propòfero » 
Pèr&fpe primario uficiale e confidente di 
Caunbife ed^efecutore della- morte del vero 
Smeidi , che gii piacene dt^ a^femare alla 
^refenza def popoR), cbe- it fmpòAo mago 
era il vero figliuolo di Ciro« Peifafpe difle 
fbe ài pi4cea , e i maghi foron tranquilli ^ 
fcci^'.aounatD it* popolo egli dicfakro dal^ 
■ ^^t.'^'^ 'j ^ ■ ' i ^ alto 



(t*) Diodóro Siciliano lib. IT» Ateneo 
' Giuftino Lib* I. 

(ì) Erodoto Lib. 1. Ginftino Lib. I. 
)^iutar60 in limone Diodora .lit^ 
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>lto d'nna torre v lui avere uccifo li verc^^ 
principe; colui che occupava il trono eflere 
un mago ; e domandando^ perdono agli uomi- 
jil e agi' Iddii d' una colpa commelTa fuo mal 
grado y fi gettò a capo chino dalla fommitl 
della torre , avendo per fermo che ancora 
^ol Suicidio fi dovea beffar V impoftura e fo- 

.ilenere i diritti della verità e dell'onore (i). 
J^ella. irtoria di Atene affai milera ^ la fcon- 
fitta di Nicia e di Demollene capitani Ate- 
.lìiefi flretti dai Siracufanì' di eftreme ang^- 

• Aie, nelle quali i due Greci ricufiiron di vi- 
vere inonorati (2). I Cartaginefi ebber comu- 
ne con altri popoli il rito inumano di fa- 
crificare gli uomini agi' iddii . Mentre com- 
battevano in Sicilia contro Gelone tiranno 
^^Siracufa', Amilcare figliuolo di Annone 
generale; de' Cartaginefi dal mattino fino al'j 

^' la. fera di quel giorno, in cui fi armeggiò,- 
jion finì mai di facrificare' gran numero di 
uomini gittandol: in un gran fuoco t nel 
quale finalmente , vedendo tuttavia la perdi- 
ta de' Cuoi, fi gettò egli fteffo ("desinando dì 
fopravvivere- alla fcontìtta e alU vergogna 
dell' Inutile facrificio . In un altro tempo A- 
garocle- riranno di Sicilia effendo vicino a 
flringcr d'affedio^ Cartagine, quelle genti fi 
mifero - in animo > avvenirgli tale fciagura, 
perch'fe aveano ingannato Saturno offèrendo- 
gii le vite de' fmciulli degli fchiivi e de'fo- 
reflieri- in luogo de' nobili « cittadini, e ad 

(0 Erodftto llb. lllf . y 

(2) Plutarco in MV(('* » . 



«fpiare qiaeffa^ prafanltà immoJarcno dugento 
faactoUt trgttl dalie, famiglie piìr^ nobili , e 
'^«centà»£imdinry.€im fennvan ritncnfa e^i-* 
ronore dì quell? ingannav volontariamente fi 
ucciferò^ ( ^) . Imilcotie fufFeta e capitano de* 
4Q^s^ijgìi]e& nella gueim di Siracufa totnando 
«l^tigine coi pochi avan'zi d'un graflde 
flfrcito dlfTipato , non d' altro fi lamentava 
<^ d' efier vivo dopa la morte: de? fuor • Méf 
,jm iì^di(à tta^' ^OyòSXSiy se il timot delibi 
mMtt^^e fmttostO' il' destéeritt dh ricméunr 
■qi^este poche reliquie* de* miei alla patria* 
. mr tiene, in vita . E giunto fi chiufe nella 
và» ca&> nrar afcoicbi gli amci , L ^g'^ > 
e con le fiie mani fi «cife f2) v Magotir aU 
,tro capitano dì quella nazione fuggendo da 
.Tiitiol eonte e da'.Corintii giunto ^ a Carta|i» 
• tter finì volantariannnnf l' immaglnator diui». 
y^ore e hi Ttta (^) • Annibale , infidiat» da 
'T. Quinto Flaminio e tradito- vilmente da 
. ^rufia: ra di Bitinia e vicino ad eifeD prefo e 
^4tondotta.* a Roma« gistcckè^ il* popoLf JRo- 
tnano* ( difle ) pensai esser troppo^ lungo 
aspettare la. morte d^ un vecchio liberia* 
^ iffO/^ da questa diiuurna solieciutdine^ Ni 
%eft(h grandi e memorabiL viproria rìporterìb 

Flaminicy d^ uomo inerme e tradito^ Quantàr 
j^ien cambiati i costumi' Romani questo gior^ 
W iiimstfa^ L pddrì diluisti Koniani am*^ 

(x) vDìodorà Sic. lib. XX* PIutaìco> de seffi. 

nimim€ wndi£la.^ 
(2) Diodorà lib* XIV-. Giuftina liU XIX% 
(j) Plutarco ia Tinfdlconte^ 
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moniron Pirr$ nlmieè armat(f in ItalÌM 

guardasse dal veleno j e i presenti Ro. 
% 'ani mandano un ambasciator consolare , // 
é^uale inducéi Frusta ad uccider per iscellt^ 
faggine il suo ospite. D^tre quefte cofe ctóa«- 
mando in tefìimonto gPìddii ofpirali della fè^ 
de violala, bevve il veleno, che da molto 
tempo ferbava a queft^ufo, e così morendd 
pensò campare dalla fchiavitu e dallo ftrazio 
e provvedere alla ftia gloria (r.) . Per V ii> 
gegno guerriero e per l'odio contro i Ro 
mani ebbe il J^onto il fuo Annibale nei ce*- 
lebre Mitridate, il quale ora vincendo , ora 
perdendo e fempre tornando in campo più 
oftinato , dopo aver molto efercitato Siila 
LucuIIo , finalmente- fu mefTo in fuga daPom* 
peo , e così fuggitivo agitava pure nell' ani- 
ino dì correr tutto il grande fpazio, che fii 
ftapponc- tra il Bosforo Cimerio- e- Roma • 
affalire i Romani nel loro paefe, ficcomor* 
Annibale avea .fattOk Ma lèfue genti impau* 
lite da tanta difficoltà Io • abbandonarono , 9 
Fernace fuo figlio^ fu. acclamato • Allora Mi* 
tridate , che^ niuna vergogna e nlun danna 
temea maggiormente che cadere in man de? 
Romani^ dato il veleno alle mogli e ali©- • 
concubine e alle figlie fue lo bevve egli a* 
Cora,, e non fentendo morirfi usò della fua 
fpada-, rò- la ferita, pure, baflanda , pregò un 

. . fol. 

(i) T. Livio Dècad. IV. Uh. IX. eap. ^jv 
C. Nipote in Anniind* , Plutarco. ìb ^nnr 
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Ibldata che finifle fii efandito (r) • 
iHiofio a^fapem cheMitridate dbbe'un figUiit* 

4o nominato Machare , il quale fi era uc- 
cifo da fe per non cadere nelle mani di lui^ 
com' egli a Qccife dappoi per non cadere in 
nan de' Romani (2) • Nella guerra Africana 
diwCefare tre magnifici Suicidii avventuro ; 
il primo &i di Catone oninore , di cui abbiam . 
eletto altrove^ Taltto ^el vecchio Giuba, 
ii;^le rotto dai Cefarìant ed tfclufo da 
Zama fua capitale e da tutte le altre città , 
anzi che andare in arbitrio di Cefase ^d ef- 
fìt^jhadìhno nel trienne , convetme eoa Se^^ 
•mjò fuo amico di coml^tere infieme ed uc- 
«idérfi Pun l'altro, attìnch^ nello fteflb lor 
Suicidio appaciife ancor la virtii . Venner dun« 
que alle mani come nimici, e Giuba pih forte 
eilèndo , ucclfe Petr^jo^facilmente, poi percofle 
fe ftefso, dalla ferita morendo, domandò ad 
Mn fervo che volefie ucciderlo e P otten» 
; «e (j) • Il terzo Suicidio fu di P. Scipione 
fibcero di Gneo Pompeo ^ il qual vinto dalla 
\ fenuna di Cefare , tentb falvarfi con alcune 
I osavi in irpagna 3 ma rifpinto dal mare e op« 
l pteftso daiU navi mmiche fi ferì , e morencto 
I 1)41 il nimico falito foj}u la fua i;ìave do- 

, {t) Plutaito in Pùmpejo : Dion Caflio I. 
XXXVII. Appiano in Mitridate. Ept, Li^ 
-vìi lib. CIL 

(^) Appiano U c« JDione iib. XXXVL OroOp 
VI. y. 

(3) A. Hirrius ^elh jSfricoi Se^neca de 
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mandare ove e come fìefse il capitan© , tà^ 
egli con ultimo fiato rifpofe : i/ capitario 
ità bene : volendo <iire fecondo la *n[ofofia 
de' fuoi dì, che bene jera di colni/ il quale 1 
volea morire in compagnia della libertà e 
dell' onore . Sopra quefti Sulcidii Seneca fa le 
fue grandi meraviglie e leva {Indiati edificii 
<on quella fua arena fenza calce (i) . Nelle • 
guerre iftefse di Cefare Annio Scapula uomo 
Spagnuolo dopo la disfatta del giovane i^om- , 
peo fi raccolfe a Cordova , ^ fatto preparare ' 
un gran fuoco e una lauta cena vellito de' 
più ricchi abiti fuoi fi affife e mangiò lieta- 
xnente , e poi diftribuìti gli argenti ai dome- | 
flici fi fece uccider da un fervo , mentre un 
altro preparava il fuoco per arderlo (2) • I 
Chiariffimo è nelle iflorie di Sparta quell' 
. Otriade , il quale ardendo la guerra tra gli ' 
Spartani e gli Argivi , fu fcelro del jiumero 
de' trecento valorofi Spartani , che dovean 
combattere con altrettanti Argivi • Di tutti 
compagni morti rimafe egli folo fignore del 
luogo della battaglia e fpogliò i cadaveri ni- 
mici e ne portò le arme al campo dei' fuoi ; 
e poi dove potea parergli gloria tornare a 
a Sparta unico vincitore , gli parve vergo- 
gna foppravviver folo a tanti egregi Spartani 
• iiccifi e fi recò in grande onore cader di fua 
, arano con gli altri fd effei fepolto con lo- 
ro 

- - - • 

(1) V. Mnfflmo Lib. III. cap.^ 2. Seneca ep. 

ad Lue, 24. Suasoria VII, 

(2) A. Hitlius de B^llo His^. 
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to (i) . IJeHe medefimè iftoric è celebre il *^ 

terzo Cleomene , il qual mefso in fuga dal 
^fecondo Antigono re di Macedonia tenne un • 
gran <lialog6 con pTetldone , che volea per.» 
fuaderlo in quella okmità Vad .ncciderfis e 
dicea da vero ; perchè indi a poco fi uccife 
,egli ftefso; jlì qua! 3Fericione Cleomene ri- 
fpofc ::fra le umane soseniuna esser fiU fa- 
tile della marte \ ma il darsela 'per timore ' 
delle fatiche e delle miserie e biasimi^ 
dtgli gemini jesset mollezza } ia morte fpon* 
tMia dover essere un* jtzione ^ -non una fugm 
^delle /ìzioni ; brutta cosa -essere 'ui'uere -e- 
borire per ^noi soli : non doversi abbando^ 
mare le ^speranze salutari ^alla patria j ma 
tve queste ei abbandonino ^ esser facilissimo 
fnorire a chi voglia . Con quefto fi ricovetb 
in Egitto, ove .finalmente connfcendo ogni 
fperanzci pcrdnta fi, la fua /dignità negletta e 
la libertà fua 4n ^sericolo : Ora , ( difse ) 
ni la virtù e alP onor nostro conviene mori" 
te i e jv'olontariamente £\ uctife , e tredici 
.amici fi compagni della fua fortuna (i iicciiet 
con toi (2) . € .due ^naggiori «orato», xhe 
«ivefse la Grecia Ifocratc e Demoftene , fervi* 
rono alle vulgati idee dell'onore e delia glo- 
ria , come -fé fòfTer 4onne <o foldati ; «e tion 
fit meraviglia fXtch^ f^li oratori tante vdlte 
persuadono altrui con quelli popolari argomen- 
ti, che giungono infine a perfuadere fe fteffi. E 

ycosì Ifocrate veduta-Atene lottomefTa alte arme 

r 

<i) Erodoto Lib. 1. , 

^(2) Plutarco in 0romene0 ^ 



"•^ di Filippo nella battaglia di Cheronca riputi 
Terf;ogna efser vinto e fchiavo , e quindi vo- 
lendo morir libero , non trovò miglior mode 
che lafciarfi morire di fame nel fuo novante- 
(imo anno-) dopo cui potea pur efser poco 
lunga la fua Schiavitù (-i). Demoften« orato- 
re non folamente più grande d' Iiocrate , ma 
«omo ài liato e amico e cultor de' filofofi ^ 
quando Antipatro uno de' capitani di Alef- 
sandro invafe Atene , fi rifuggì dalle ire dL 
quel feroce uomo in un tempio di Nettu- 
no, ove perfeguitato dai meflfi di Antipatro 
e in pericolo di effèxe fchiavo bevve il ve- 
leno e volle morir libero con T onore di ef- 
fere riputato V ultimo de^ Greci (2) ; Eccome 
dicono che furon riputati gli uomini de' Ro- 
mani Caflio e Bruto, delle cui morri fponta* 
nee foftenute per U libertà e per Ja gloria 
abbiam detto altrove . E qui volendofi pur 
dire alquanto de' vantati Suìddii de' Romani 
dirò prima o ripeterò piuttoflo come tra ef- 
si era coflante dottrina che l'ingenuo e vaio- 
rofo uomo dovea fuggir la vergogna e fegui- 
Te la gloria a coflo ancor della vita j di che 
tra altri abbiamo un chiaro efempio nelle pa* 
role , che Emilio Paolo difse a Pcrfeo ultimo 
re di Macedonia , quando quefli vilmente il 
pregavra a non menarlo in trionfo. Tu (dif- 
se deridendo la mollezza e la cupidigia (fi 
vivere di quel re ) iai fur ^rima potuto e 

(1) V. MafTinio I. c. Plutarco T/V, X. Orét. 

in Isocrate . 

(2) Plutarco m Don^o^theni « 




iti 

f»n ancata sotttam al trUnfo ; volendo 
liire, feccndochè avvila Plutarco, che potea 
darii motte prima di quella vergogna 
Per lotGOale tiinprovero ^ io credo , avvenne 
che quel re non avendo faputa nccidersi pri- 
* ma del fuo vituperio , si uccife dopo eoa 
digiuno fpontanep i e Te T amor deiIa jv^ica 
filperò la vergogna del trionfo^ fu poi quel* 
r amor fuperato daHa hrtsione del fuo vin- 
citore - Da qudla filosofia fiuou guidati a 
morte volontarria P# Licinio Crafso per fot- 
trarsi alla prigionia de' Traci (s) , e L, Afra* 
aio per non cadere in .mano di Cefare (5), 
e P. Cornelio Dolabella , genero e tormenta 
di Cicerone 9 e pli altri capi del fuo partito 
net non efser prigioni di Cafsio (4) , e quel 
M. Loilio 9 dt cui^parla Orazio con tanto 
om)re e gli Stoici con tanto biasimo, per 
i&fuggir la vergona di efsere odiato e dilx:ac- 
ciato da C« Cefare fig^liuolo d' Augufto (5) ^ 
e P. Crafso figlio di M. Crafso rinomato 
per la infelice fpcdizione ne^ Parti , da* quali 
iiietto in luogo angufio per morire co' fudi e 
non andare fcbiavo, insieme con Cenforino e 
Mègabacco ed altri ^pbiUfsimi uomini si uc- 

' cife 

(i> Plutarco in Umilio PaulU . 
(2) V. Massimo Lib. III. cap. 
(g) Hirtius de Bello Africo. 

(4) Appiano de Bello Civ. IV* DÌOII Caf- 
sio LiU XLVil. 

(5) Orazio lib. IV. ode p. Plinio lib, IX. 
€*P* 55* V* Bayle art* Lollius^ 
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Ate (i)t €os^ ancara Coi<neIio Gallo ^-chia» 
fo poeta € amico di Virgilio 9 avendo con 
fuoi motti lacerato Augufto , fu notato ci 
infamia ed esigHato, « non foAenendo il di* 
fonore difpofe di fé con un coipo di fpa- 
da (2) 5 e Q« Catulo Lutazio trionfato» 
re de* Cimbri per non jnorirt ad arbitrii 
di Mario volle morire a modo fuo e accedi 
tnolti carboni in ima cambra vi si chiufe e 
fece fofFocarjG dal fumo (0 ; e C. Papirm 
/Carbone Decidip Saxa -t Flavio Fimbria e 
C. Scribonio Curione e Giuvenzio Laterenff 
le { figliuoli di Manlb e di M. Scaufoe 
4i Mario ed altri afsai , de* quali > fatta 
memoria apprefso gii amori iodati ^ diedero 
|Mrontamente la vita alle f^ntafie delP onore e 
.^ella gloria. Nel j:egno o nella tirannia di 
Tiberio un certo punto d* onore mifto di 
^oda e d' interefse pij^e luogo tra i Romar 
ari t n perfuafe in gran numero a morire 
fpontaneamente^ Furon tra li primi Drufo 
^ibone e Cecilio Cornato. Il Primo accufa- 
to e abba|idonato da^fuoi\ fi tolfe la vergogna 
je la vita , e Seneca gli fa ragione (4) ; P ^- 
ero accufato di ribellione da tale , che accn- 
j^va cmilelmente nell^ attp iftefso iìio jiadre.e 

^i) Plutarco in Crasso. 

X2) Dion Cafsio lib. LIIi# Suetonio in 

(5) Plutarco in Mario . 

X4) Tacito Ànnsl, lU Pii)Ae kb.iyih St^ 
jsc?a ep. 7i>* 
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altri gravSsimi . uomini fenza prove , onde 



potea fperarfi die Ì' acoifazione cadefse-, ^ 

fHÙ allettato dalP immaginato onore che dal- 
a fpeianza ^ e preflamente si uccife (i) . Gnea 
Pifone avvéleno attimo Germamcp e ne 61 
tratto in giudizio ; ed egli prima di elTere 
condannato fi mife la fpacU nel ventre e fi 
l:ecò a gloria deluder così i fuoi accufato- 
ri (2). Nerone filinolo dì Germanico , e Si« 

Ilo ^ grande ainico di lui e comandante di 
grande efercito e domator de^ ribelli , furono 
.€pprefli da ftranje accufazioni e delufer nel 
inedefimo modo (j) . Aulo Cremuzio Cord<» 
in certa fua ìftoria avea lodato Bruto e ave» 
detto Calfìo P ultimo de' Komani e biafmiat» 
acerbatfiente &jano . Di quefto eflrenda accì^ 
fatOi parlò la fua catifa aflai gravemente , In- 
di ufcito dal fenato fi chlufe 5n cafa e per 
ufcire di uoja digiunò quattro piorno e alia 
iiglia fua^ che voleva tenerlo m vita , gì^ 

sono entrato ( difle ) nslla via della yìiorte e 
£on ali^ metà , tt>i non dei richiamarmi , nò 
puoi j e quello detto fi nafcofe in ofcuro i«a«^ 
(o e finì di vìvere (4) . Il pretore Plauzià 
lilvano, nipote della celebre Urgnlania, ac- 
culato e vicino ad efiere condannato fi tagliò 
k vene e. fi fece beffe delP^cufa e détlacon- 
danna (s)* Nella tragica ruina di Sejanc» 

F 2 

• ■ - » 

(1) Tacito Amai. IV. 

(2) Tacito Ann. ITI. DIoQe L c. 

(g) Suetonio in Ttùario j Tacito Annat. IV4 

(4) Tacito U c» Seneca Cmst^at^ éid MmfHmk 

(5) Tacito L c» 
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7. Yitellio 2Ìù di.eolm 9 clie fu impenidc^ft 

di quefto nome , aprendofi le vene con un 
temperatojo sfuggì alla infamia d' una mort^ 
comandata (i) . E' fama che Afinio Gallo , 
liglio del celebre Afimo PolUone , e ladini* 
fera Agrippina moglie di Germanico tribolati 
dsCUe ciuaeltà e dalie iufama^ioni di Tiberip 
€ fianclii di fluttuar lungamente tra la vita e 
|a morte, finiflèr di volontaria /inedia (z) « 
Tulcinio Trio 5 Virtuleno Agrippa , C. Gal- 
ba, fratello dell' imperadcKe di tal .nome ^ 
Anmzio » di qui raccontato quéi detto 
xh' egK volea morire per le cofe pafsate e per 
le iutute ) ed altri valentuomini ui quei gior* 
ni y fenzà ^afpettare V in&mia fji efsere uccifi 
^dàl carnefice , fi riputarono « gloria efseie 
carnefici ^i fe medelimi (^) . puro quella or- 
^ibii moda a'ftguenti tempi di.C* Caligola^ 
^di Claudio, di Nerone e m apprefso • *£ la« 
Iciando da .parte le ;nortì ^del giovane Tibe- 
rio e di Ahtonia madre di Germanica e «li 
-Macrone e di iflià moglie , non efsendo ^ben 
chiaro fe foTsero ^afiafcto Tpontanee , ^ moke 
celebre il fatto di Macaone , H quale efevan- 
^dofi afsai fopra la fua condizione fervile ^ nei 
primo anno di Cajo , mentre si ;faceati voti 
per coftui , falì fui letto di Giove nel cam* 
^pid^pglio e predette ^molte fciagure *^4iccHe un 

Suetonio Jn Vìtellìo Tacito ArjnaL 
Jjl) Suetonio in Tiberio j Tacito Ann. 6. 
(z) Suetonio 1. c. e in Qalbé$i Tacite L A 
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ttgnoietto, cli# am fece, e poi v^Iendo^ 

onorare e confermare 1^ fila profetica facoltà^, 
uccife fe flerso (i) . In quel mifero turba* 
mento di confoUti e di confoli , che la paz« 
2aa di Cajo facea e disfacea a fuo caprìccio ^ 
un coniole anonimo rimorso con ignominia fi 
avvisò di rifarsi della infamia uccidendosi (2),. 
Claudio poi volea ferbare in vita Cornelio» 
Sabino, uno degli ucciiori di Cajo , ma queft'' 
uomo si recò a vergogna^ vivere dopo 19^- 
morte de' fuoi amici e compagni nella conw 
giura e volentieri a loro si riconglunfe (3) , 
Dopo la folleva/ione di Furio Camillo Seri- 
boniano contro Claudio fu grande la ftrage e 
la mifetia • Annio Viniciauo o Minucianp el- 
aliri moltiffimi si uccifero , e si venm» a ta-' 
le eccefso di mali (, dice Dione ) che si pò*- 
fe la fortuna e la gloria maggiore* a fófferire^ 
la morte o darfela lietamente (4) • Poco do^ 
po quefta tempefta Poppea madre di quella,; 
che fu ta^to famofa e mifera nei giorni di< 
iSerone , si ^ diede morte da le- per campare 
dalla vergogna d" una prigione preparatale da 
Mefsalina (5) . Indi L. Silano e Warcifo ed' 
Miti andaroQ copteiiti al medesima (6) .«^^ 

co Dione Itb. UX; 

(2) V. Tìllemont a^lla t» 4ciP Imp, C^if^ 

art. Xl. e XIII. 
(5) Dione Lib. IX. 

(4) Dione 1/^ 

(5) Tacito .Ama/. Xt. 

f^). Tacito AnnahlLìh Zonara Ql, p.iSyr 
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Nel regno di Nerone oltrè queìH , de* qùs& 
abbiam detto altrove, e oltre Epicari e Rufo 
€ Procolo e Vindice e^ Anicio Cereale ^ inno» 
¥e nel vero grande pietà la morte iì Gneo 
Domlzio Corbulone > uomo di lettere e il 

. miglior de'foldati e «fe' Romani ia quella età, 
il quale per la troppa virtù fna caduto in 
«disgrazia di Nerone fu desinato a morte, di 
che il valentuomo* efsendo avvifato » pensò di 

iaivare ti fno cmofe e mettere la fm gloria 

nell* ultima elevazione immergendosi nel pet- 
to la rp.^da (i). Ma non muove pietà ve* 
runa il Suicidio di Nerone* Egli abbandTofia* 
tb da tutti cercò prima chi Io uccidefse , e 
wtoì trovò . Chiefe una boccia di veleno , che 
ferbava per altri, e non ottenne queft^ ultima 
foccorfo dall^ iftnimento dkUa fua crudeltà • 
Pensò a gettarsi nel Tevere ; ma in fine fiig- 
da Ro0ia e si nafcofe nella cafa d' un Tuo 
liberto , ove Teppe ia (iia ctManWzione - pn* 
ffiunziata dal fenato e dt tutta Roma dive* 
liura il fuo tribunale • E allora egli trafso 
fuori due pugnali , fece fcavare una^ foisa del- 
la grandezza del fuo^ corpo r porvi entio 
cnnì marmi e fece recar acqu^ per lavare il 
fuo cadavere e legne per abbruciarlo, racco« 
^ inandando fopra ogni cofa clie lo arde&er» 
intero e tiou lafciafsero portar viaria' ftn tep^ 
Ordinando quefte cofe ^ dilse fpefso : 

Cen- 

V. Tìllemont nella vha dì QlaudU art. 
XXI. e XXIX- 
fi) Dione m. LXilL V« Valesi» Skcerfta.,^ 

4 
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iÈMvenà adanqM che un ^> gfande suo^ 
natore m»ojaì e si tagliò, quel la gola impu* 
tiffima , molto più che la morte temendo la 
fbpraftante ignominia; di che io guardando 
là infame Tua vita fentitei: meraviglia ^ fe non. 
peniaffi <}uella elhema cura dell^ onore efser 
forfè un tatdo avanzo della educazione Ro- 
mana e Stoica (i } . Non è da racersi , poi- 
chè siamo in quefti tempi , il deliziofo Sni.^ 
oidio di C. Petronio , il quale intefe con 
tnolto ftudio a rendere la morte sua delicatas^ 
e molle così , come età fiata là fna vita^»- 
QMfto Petronio adunque , che alcuni credo- 
il Petronio Arbitro autore del Satirico , er*^ 
un maeftto di piaceri- ragionati e di xùoXUntJt: 
erudite e quindi caro a Nerone • Fu procon- 
fo le di Bitinià e hon ottante la morbidezza 
fna parve idòneo ai grandi affari. Tigellino 
n"* ebbe gelolia e lo circondò di calunnie e io 
imprigionò. Allora Petronio non* volle più 
oltre dilacerarfi nei faftidi della fperanza^ m 
del timore , difeacciù la vita con precipì. 
^io , ma fi tagliò le vene tranquillamente « 

rioi le fafciò- e poi le aperfe di nuovo e par- 
ò con gli amici di giocofi argomenti e di 
leggieri e facili verfi e altri de' fervi fuoi ri- 
munerò , altri batti «• cosi ridendò e gio* 
cando e quali dormendo fi morì gioconda- 
mente (2) • Ora i diligenti ricercatori delle 

(i") Dione L c- Svetonio in Nerone . 

(2) Tacito AnnaL XV l. Plutarco in Galbén 

V. M._De Saint-Evremoiid Ju^tm^r ^ 
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cagioni de'^tti ftramdinjmi vedencto còme I 
Suicidii eran frequenti a quei giorni , do- 
mandano come e perche quello avveniffe ; e 
concordemente rtfpojidono che in quei dì i 
condannati a morte erano efpoftì al pubblt- 
co , infepofti e ftrafcinatr intorno « gettati 
nel Tevere e i loro bent confifcatr; ma co- 
lor(V9 cbe prima di eifère giudicati e morti 
difponeano di fe , erano a parte d^gti onorìr- 
ftnebri e i loro te (lamenti (lavano e le fo- 
ilanze padàvano intere agli eredi ^ e queflo 
Darea 4rfi come un pagamento di avere af^ 
dettata coraggiofamenTte la morte (r) • Don« 
cte fi conofce che qaafi tutto quel gran* nu* 
mero di fpontanei uccifori di fe » che in gran 
parte abbiam raccontato ai tempi di Tiberio 
e de^ feguenti imperadod*, (& guidato al mU 
Jerahil pafTo- da certo punto di onor jMrfhìmo^ 
miflo di certo intereffe i onde fi volea falvar 
h fodanze ancor dopo morte, net che mi* 
yàx di vediere ma» Komxmsk ^kto ùdic^U i 



(i) SiMtonro m Tiberio ; Dione Uh. &VIII. 

Tacito lib. VI. A>>n^. Vedi Ttlletuotrt 
• nella vita di Tiberio Art; XV. JJontef- 
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' rsr. D: coloro tSe $i uccheto per ceni 
fmfi di- rìftiftAzione ^ cbff muovo/io 

Io non credo che vi fia ptìi leggiera cofi' 
éélle fatlre ; e pure alcuni uomini plìx Ieg« 

r' ri di effe le nanno reputate e alcuni alut" 
reputano ancora gravifEme-, e ff V firt' 

5 giunto a credere , non poterfi campare dallor 
atipiche infamazioni d' altro modo* che ucci^ 
^eti|doiì , per la quale ftrana manièra di pen« 
faré e di ripararfii moftraron coloro di effer^ 
bén de§nii d' altro^ che: di fatue •* It>ponace' 

E>eta Greco era picciolo*, fcarno e orutto 
upalo e AteiMey ftatelli (cultori ifolani di^ 
Chio , fcolpirorro 41 brutto poeta- e ne feceror^ 
xìdere le brigate :^ ma- il poeta , che noa era^ 
^sì' corto e defornae mlP'aninio) come* 
cotpO i mosse j fecondò che fcrive-^ un ' autor 
celebre,. legione fulminante di giambi ^ 
Qoì quali defolò i due fcultori per moda ^ cbe - 
il racconta cfie fi^ flrangolarono per ' verga** 
gna (i) . Aixhiloco amò fopr^ ogni altro 
quelli inaledici. giambi e* per effi v^nne ia 
grande ceièbrìtà> Licambe avea^ prornèffa. unA^ 
fta figliuola iri moglie, a queft'uomo , e non 
avea poi attenuta la fua parola. Arcbiloco 
venne innanzi con la bile e coi verfi e men6 
tanta ftragc fopra Licanìbe e là famiglia dt- 
liii 5 che. il pover' uomo per ripura^iooe fi 
^ . F y " 

^) V. Bayle 9in. Hi^onax^ 
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raccomandò ad un laccio e la giovane p;^ 

Hiefla con due foreTFe fue Io miitaronò (i) • 
Eliaiio racconta di Poliagro come effendo fta- 
to lacerato da^fali di certa commedia usb ti 
nmedio di licambe (2) * V^ebbe poi de^ 
tirici , t quali dieder la vita o furon pron^ 
a darla per ia riputazione delle ior fatire • 
I^bteno (ist m oratore 6 più veramente mi 
declamatore fatirico y povero e odiato , ficco- 
ine ai maledici uomini interviene . Tanta era 
ia hbertà dei smo parlare-^ dice Seneca ora« 
tote , che eccedèa il nome è i limiti della 
ìibeftà y è perche lacerai) a ogni ordinè , in 
vece di Labieno era- nominato Ra&hieno • 

Contro coiha la prima , volta tra i Romam'^ 
fu ufata lar nuova pena di ardere per pubbli- 
co giudizio tutte le mordaci fcritture fue . 
JE* buona cosa fté , fiegué a dir Seneca y cke 
^fuesta ingegnosa crudeltà fu trotrata- dop^ 
Cicerone ; imperocché qual grande sciagura 
sarebbe stata , se ai triumviri fosse piacitt^ 
i6 proscriver l'^ ingegno di Cicerone • Buona 
tow ancora òhe questi fuppìicii contro gi^ 

ingegni cominciassero in quel tempo , in cai 
gl^^ ingegni finiuano^ Labieno nou foftenne que- 

comunòelia ^ n% volle (òpravvivere aita 
morta riputazione delle fue opere ; perchi 
iattofi portare al fepolcro de' fuoi mapgiori 
^olie eifervi chiufa e tlon solamente ss fini 

da 

Orazio Hb« L l^pist.x^ Ateneo Uh» III# 
cap. 25. V. Bayle. Art. ArckHocJbu^ m 
{2) rar. Hist. lik V. cap. & 
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éd st stim i SI se^peliì (t).- E' fcmto 
di Antonio Manónello, oratore^ poeta e 
grammaiico del XV. fecok), come avendo- 
compofla un* acerba orazione , la q^uale fpira- 
va tutta- Findole dell' antico Rabbieno, con^ 
. tro i coftuml di Aleflandro^ VI. e av^^ndolfl^ 
ancora in grande frequenza e folennità reci- 
tata fopra un cavallo bianco e fparfene It 
xopie al popolo i Papa Aleflkndro gli fece* 
taglia»r le mani in premio di quella cinica 
eloquenza. Ma il Mancinello guarito delie- 
ferite tornò in una'altra foleiuiii^ e difle un^ 
lèconda orazione pili ardihiento(a> e P^p^ 
Aleflandro gli fece tagliar la lingua ; e IT 
Mancinello irato di non poter dire la terz»^ 
erazione morì dell» ferita (2) . Ognun vede* 
in' queft' uQndO un temeraria , cHe vuole m 
Ibr^a morire nella orinazione delle fue fati- 
ire. Contro il medefimo Papa Aleffandro, il 
4|ual feflfe corruzióne de' tempi ^ o fua^, abbona 
àh molto di fatire , fu udirò in Firenze un 
uomo frate detto Geronimo Savonarola gridar 
dal pulpito e deridere le fcomuniche di Rp^» 
ma e raccontar vergogne e profezie • Andò 
contro quelle intemperie Francefco di Puglia 
.France(cano e molto fi difputò e & venne » 
tale che fu oflTerìta b fu* accettata là provs 
del fuoco e fu fermato il giorno • XI Savona^ 

F rola 

(i) Seneca Otatroe Mfist. ante lib?^ V. Co^ 

trovers. 

Du Plellìs Morai Mysiere iniqui tè ove 

itfat. Geroaimo M«mO in Mnseii^ C^^fiv^f, 
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toH» coiiofcc» mòtto' bene tra. fe r& vcmciA^ 

di queir elemento , ma infìngendoli proUta «• 
fanto 5 minacciò di volerne ufcire illefo; 
Frate Francefco la conafcea quanto lui ; 
pih ingenuo eifendo ^ dicea cm: ^ebbe* moi^ 
xo nel fuoco . E pure queftl nuovi BracmanI * 

Srinti dalla riputazione delle lor prediche am-' 
arono ftlbluti di gettarli nell^incendio , fir 
non che inforte altun« cavHlaziom fi diraolft* 
il congreflb , fi' beffò H popolo , é- ègnunc^ 
andò a. cafa^ùia^» e la tragedia fi^^jwj*^^^^ 
ridicola commedia ét religione:, 00*^ 

})er anche veduta (i) • J^onr per on^Nr- à^Wk 
àtira,^ma per onor ftio e delPaftrologi» Ge» 
»nima Cardiano gmnde uomo r gramd« ù^. 
setico fr uccife. ìt Tuano e *lb Scaligera 
narrano come avendo fcitttr pronoftico di fe^ 
avea definito che morrebbe in tal tempo : ma 
ouel tempo venne- e CardWia vivea^ j ed egli 
aftenne dà ogni cibo e- volle morite- per 
confermare Fa fua predizione e per non difo- 
jiorare vivendo inatte fua (z)-. Egli temea. 
dunque ( dite un antor celèbfe > di foprav* 
vivere alla falfirà' delle fue profezie ed etar 
così dilicaio a#l punto d^'onore-, che non po- 
té (oftenere i^ rimprovero dt falfo profeta e: 
di aver ferro torto alla, fua profeifione. Po* 
thi indo^vini in. cail fimiii fanno* pompa di 

taiv 

. ^i) F. Gmccrardino Tib. Ilf. Giovanni Bar- 
cardo Diario • V. Bayle Art. Savonarola^ 
(2) Tuano Hist. Lib. LXIU Scaligeio .Pwk 
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Intor coraggio e eli taara cariti per la lo» 
arre. St confoiano*) mn fenton vergogna , e- 

e vivono (i.) : La irìaggiore ftranezza cbe* 
fiafi udita mai ci tiene ancora in queft© ar- 
gomento e febbene abbia l'odor grande (&. 
fivolar^ vuol'' pur eflilr d^tta , o perchè fi va- 

da qiuli flranezze dicon talvolta- gli fiorici , 
o perchè il rida, che non h- oer avventura, 
inopportuno^ m tanta atrocità ai cafi . Narra 
dunque- Ateneo cìie vi fa già in Lidia un tt" 
lìonìinaro ,C:ìmblato> il qc»le fa di tanta vo- 
racità, che in ma notte, fognando* forfè di^ 
e4$ete à cavito , mangiò ratta faa tdoglie e- 
la jmttlna conofciuio il mal paflo e- fparfa* 
*ÌOtorno ia fama della orribil cena, fi ammaz- 
^ per vergogna (z). Se tal genere di mari- 
ti venìfse un poco in ufo, fo bene cbe tt^ 
fionie di fptofoTnori farebbe così com^.è dolce-' 
agli orecchi delle fancmiié^* A raliégrarci an« 
sota.tin poco afcphiamo un altro tratto diri • 
Ateneo infieme? con altre, ftrane^zo. della vo- 
racità . Racconta adunque che A ntocle ed Epi- 
che-, buoni compagni di firaTÌzzi e di gola ^ 
eome vider finito il denaro, bevvero-- là cicu- 
ta e fìniron con efso (j) . Ed Eliano dice di 
Kicia , di Galtia e di Pericle ohe avendo di«- 
vorato ogni tor bene») bevvero- una gran taz^. 
za di cicuta e^fi fecer Ptdtimo bitndifi rifili- 
landò- una viia, citò, non^ potea: più implt- 

(i) V. Bayle Arr. Cardanus^.-^ 
• (2) Ateneo Lib. X. cap. 2^ 
^) La;fieiào4ib^XlL. 
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garfi nelFa crapoFa (r) . Ateneo parTa àncora? 
in diverfi luoghi dei tre Apicii , celebri nel 
nobile ftudìo della cucina. Il fecondo parve 
più egregio degli altri di lui ^ fcritto che- 
tenne icuola di gola e fpéfe grandi (Time forni 
me nel ventre, e onorò del fuo nome mol- 
.^le vivande e nel fine vedendofi indebitato ten- 
ne il fuo conto e conobbe che gli rimaneair 
folamente cencinquantamila lire , fe quali bi*. 
lanciando con la fua gola e qiaefta preponde* | 
rando, fi uccife (2^). Quefte iftorie così leg»- * 
gcrmente raccontate muovono il tifo , ma pel- 
iate un poco fentono d' un amaro , che rat- 
trifta , perchè moftrano come la ragione abu* 
fata e guafta dalla licenza vien creduta att» 
a guidare nelle maggiori freniefie^ ; 

§. V. Di coloro che si uccisero' 
per castità • 

Vàrie eilendò- le collòcazibni e le fedi deU 
,F onore fecondo i varii penfamenti e coftu* 
mi , una principaliffima e per avvifo de' fa- 
pienti uomini gìufti filma ^ pofia nella caffi' 
tà , dalla quale derivando quafi tutto V onor 
muliebre e fecondo la vulgate fentenza qua& ' 
niente dell' onor virile , è avvenuto che affai 
donne e pochiflimi uomini hanna data la vi« 
toiper la caftità . Per quello che io mi fap* 

pia^ 

(fp) Var. Hlst. LiB. IV. cap. 2y; 
(r) Ateneo lib. L IV. e VIL Seneca ConsoK 
éut Hehxi^m^ Dione Lib. L^IU 
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pU \^ f f$ prtié alkima mtì^ ék qùeii cafti 

Suicidii ^. fi uccifer per queflo un certo De* 
mode,, elegante e pudico tanciutlo , il quale- 
^iuttbftoctò .foftrìre le diibiieftà di Demetrio» 
^dKorcete , diede morte (i), e Sedo P^;.^ 
ptnio , che non vedendo altro modo di sfìig*» 
]gir«^ le difonefte offerte dv fua madre , fi get* 
f b rej^etitinaffiefrte in un» pnchpMo (2) . lo^ 
non mi fono avvenuto leggendo in altri ^ 
che fienfi immolati alla cafiità . Ma fé que* 
fti pajol^ poelii^ noti & vuol loro eftima* 
te- fa virilè pudkr/ia , Accòme tmw ti vorrà, 
eflimar la donnefca dalle molte donne, che 
fit uccifer per caftità • £ prima tra le donne 
pagane ve* n'^ha parecdue • Ih Sutctdk) db 
Lucrezia lodato da rnK>Iti e dk nrolti altri ri- 
prefo ^ tanto noto , che non accade parlar- 
ne. Quella pudica Greca nomiiìata Ij^o ve^^ 
nuta nelle mani impui^ 'dè' fotdìiti^ mmici fi< 
gettò in mare per fetfctórfJ cafla^ (5) . Le- 
Gonfie Teutoniche pregaron Mario vincitore r 
che- le de(& in dono alte Vefkti per vivt, 
kafte con quelle , er non eflfendo efaudite fi 

appiccarono tutte (4) Fn memoria insigne- 
'di brutteTAa e qmsi m gÌMto^ odio» deli*" 

impero Romano racconta Cicerone che noùi^ 

lissime 'vergini Bizantine si gettaron ne'^ 



(1) Plutarco in Ùemeiriò^ 

(2) Tacito AnnaL VL 

V« Maifìmo lib. VL ìcapi^ w 
Lo %iro L c 
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ms€ssnfi4 tufphudim nel procotrfokto di' 
PHmie (x) . Tnt 1# donfte.Cnftiane mc» 
ra alcune ve ha , che per cadità fì uccife- 
fo. Eufebio di Cefarea ed altri padri narrane 
ài S. Donnina^ e di^jBerenice'^ Crosdoce Veife 
gtnt Anrioebetie fae figliuole, cbe nel peti* 
colo della Joro carità fi gettarono in un iiu« 
me e morirono ; e di Peiagta ^ vergine pu-^ 
re Antiochena , la ipude pér> 1q fieflo fine fi; 
gettb dall'alto della foa cafa e ikiì e al» 
lora moki altri^ Griftiani in Antiochia o fi^ 
ièrangolaroao jO' fi ferirono q fi preci pìtacono^ 
m varie nsanière'(2)» 11 iedatovEnfebto narw 
ancorarla iftor^a di quella dama Romana , che 
alcuni poi nominaro^ Sofronia ^ la. quale kn^ 
tendo^gil^ . in* fua eafa||lNaicien^ cfi* cni MaP 
fenzio ufava- per^farfi condurre le donne^- 
delle qttaU> volea^ abuiare^ ella impetrò un 
poco dir teu^ 9^ vefticfi^ fimafia fola fk^ 
mìit nel petto^^ una fpada ^ e^ mostrb , , dice 

Eufebio al suo^ S0CQÌO e m segnenti y^on- 
wervi alita virtù invincibile che la cri^ 
stimm # édla^^ prwa della medesima mo9^ 

u (jX.^Tok ^^eile dee«daifi bnon Inogp al» 

la» 

^) an dè Fet tSlmul. • 
^) Eufebio H. jF. lib.VIIL cap. cap. 
Ambrogio de vtrg. lib. IIL S« Gio: Gri- 
foAomo Hùm^ in Bérenicem &c. & im^ 
Pelagiam -, S. Agoftino^ dé C. 2>. lita L 
cap. i6. 

E. lib* Vili. cap.i4« e de VitaCw^ 
aanum.^^ V» Bayle* art* ' Sopbt^néje • 
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I» coraifgiòik TXgfA^ £ Jlqiiile|9i-t eke piti 

la fua patria da Att ila • veduto auel cane 
innamorato di lei e vicino a farle forza , 
pregò che voleffe follie con lei fbpra uoUltar 
gallertii , ove loflo chi fii giunta li getti^ 
mlP altezza gridando si qnd barbaro : Sie^ 
ff/timi se vuoi possedermi (i) . Di alcune di* 
quefte donne e maiBìziameate^ di^ quelle , cka* 
il hanno per fante , avendo parlato S. Am« 
broj^io e S. Giovanni Gnfoftomo e alcun aU 
tro padre , è parato a Giovanni £arbeyrac 
cbe ingtufltamentc abbiati lodati- que' pietofi 
Suìcldii (2) . Io non entrerò qui in molte 
parole dovendo altrove diTputare contro que« 
ft' nonio copiofamente^ e dirò ora feltanto» 
dtf svendo quefH padn ìnfegnato aftei volte 
che la vita e la morte V in mano di Dio e 
eh' egli n' è il fl£nore e che 1' omicidio non 
^ df privato diritta, et batmo iare|iiato con 
quello , che ove lodano i Suicidii crifliani 
vogliono effere interpretati in buon fenfo, il 
quale atteii i lor generali principii dee eflfe* 
le, che quei Suicidii uon nirono di privata 
voiontà 5 ma infinuati da. particolare divina^ 
tfpiraztone Sarebbe grande fcortefia to- 
guer da queAo ttunero una caftiinma Spa» 

gnuo» 

(1) Bohfin. Ltb. VI. Dee. L Sigpnia Uhi 
XUL Impi Occid.^ 

(2) Traiiè de U Moroale des Pins capf 
XV. §. IO, 

(5) Vedi tra altri il.TiUenaoat Hist, Ec^h 
Tom. R 141^ ' • 
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gnuola di nome Mana Còronel , figliuola di 
quel celebre Aifi>nro C!aroQe , che (i rìvoltb^ 
contro Pietro crudele re di X^iglia e gli 
fece lungo tempo la guerra e ne fa vittima 
finalmente. Oc quella donna nell'é figlio e 
neiie difgtazie di* Giovanni della Cerda fuo^ 
marito I involto nelle fciagure del fuocerO), 
eisendo rimala fola e temendo forte di efser 
vinta dalle tentazioni della gioventù e del 
ftfso j amb meglio morirli , fecondo che 
racconta Giovanni' Mariana (i) odaBo per- 
mulieùria titione ^ eftinfe di quefto modo il 
ftoco e la vita , Per Io corfo di molti fecoli; 
abbiami) quello iblo Suicidio donnefco e Inuk 
Da cofa ^ non averne pih d* uno \ perchè io* 
non credo che li impudicìzia illeisa iia |N|g<k 
9tore di quefiii» difpetata caftità-» 

^ VI. Z)/ colora^ eie si u€crs$fff tir malati^ 
. $h e di alcuni tra questi , '^cie-^il fecBpm 
assai tranquiUammte 0. ragionafamentei'p 

ai quali si aggiunge la isteria di ah 
fuanti memorabili' Suicida iìigiesi • 

Perchè le morti volontarie fortenute per 
cagione di gravr dolori e di eAreme n^aiattie 
Cembrano- a molti le meno irragionevoli, 0 
gli amici del Suicidio trionfano in efse sfre» 
Hatamenre , farebbe ora da dirfi dì coloro , 
che aiSitù da quelli mali fi avvifaron di la- 

feiar la miferia lafciando la vita • Così ièce* 

ro 

ifc) Ih Meius Bijf0tu0 lib» KYXt cap. 
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jtù thi gK antlchr, oltre quelli che abbia» 
ricordati fjparfamente , il celebre Ariftarca.t 
che^^ fanare la fila idtopifia trovò buón ri- 
medio nel Stticidio^ (i)^ e così ti medico Era^ 
f5ftrato, che fanb un fuo ulcero beendo la. 
cicuta (pt) f ed Eratofìene detto il filologo ^ 
ch^ divenuto cieco lafciò morìrfi e Pom« 
ponio Attico , di cui abbram detto, e M.Por* 
ciò Lattone ) che fi attennero piuttofto all^ 
morte fpontanea che alla febbre (4) ^ e Dio* 
clezisBio che parte per toglietfi alle minacce 
di Licinio e di Coftantinò , parte a graver 
malattia voUè motlrfi o di: veleno, o dì fa» 
9 45) t ® pdtea Silio Italico , che in^ 
fermo d*«n tnmore infanabile ricufando ogni 
cibo con irTevocabì le costanza y dice ii gio*» 

vane Plinio (ó) , corfe a morte . E cosi fece^ 
fo tm i niGfdemi Paetfo dallflf' Vigne cfatan» 
giureconfiilto e cancelliere celebre di Federi»' 
co IL per cui comando &tto cieco e oppiref- 
so d^ altri mali; non foflenne hi fua'caiamii' 
IÌl^ da cui pensò campare (pezzandofi la t»* 

ite 

(i) Sdda AW»* V. Ifeyle Art. Arìsm* 

^ fue^ . 

(z) Siobeo Serm. VII. F<»rmud. V. Pie* 
tro Gaftellano de vitis iH. mdicorum^iì» 

lEràshtrato. • " 
^) Plutarco in pili luoghi • 
(4) Seneca Or. in Praj\ Controv* libt 1^ 
ì^) Lattanzio De morì» Pèr^eckr, cap« 4^ 

* Vittore Giuniore in OiioghtÌMp . 

(f> Epift. > LilK IIL 
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fla in uno mora : (i) e cosi EUÉibetta*ttgi« 
»a d' Inghilterra , la quale ^ dicono , per Uk 

morte dell'ìamato Conte d' Efsex caduta in- 
ferma, tanto fu agitatardal fuo male, che 1^ 
venne in odif^^ il regna e- la vita e ricusò ìs^ 
medicina e il cibo e patendo forfè lanate il 
fuo mate , volle^ morirfi (2) . E così pure^* 
Nicolb Perrot d^Ablancourt traduttor oobU 
liffìmo di Tacko e di Luqiano e dt altte 
antiche opere greche e latine, le cui verfionL 
Ebbene da Egidio Menagio. fien dette le òeU 
le infedeli^ fi cefcaa però e fi«^leggon piit» 
volentieri che le opere di^qwffo CM&r» ; ii 
quale Ablancourt afflitto afsai dalla ptetra , 
prefe configtio- di fofteuere. il-ugliai ma ef- 
senido allora* noì^mbre 9^ dovendo afpettat 
pnniaveca, prefe altro . configUo di morirli 
di fame e già/avea* tratto innan^ ii lavoji;o m 
quando i fuot amici Io pecfuafero a^ mangia^ , ' 
re fii troppo tardi e mori (^ ) . Di que^ 
fte morti adunque ( io dlcea ) e di altrettali 
farebbe da patlarfi in quefto luogo j ma per« 
ch^ facilmente potrebbe penfarfi^' che l' acer- 
bità de' dolori feco traefse certa difoerazione, 
che non lafciafse luogo ai. ripofafi ragiona- 
menti, noi fc^giieréjcw ì» qtiefio proposittf 

al* 

(j) Rafaele Volatermno Antropologia lib^ 

XXIIL Sigonio, Spondano r Uufdn ed al« 
tri\ 

(a^) Bayle art. Elisabeth 

(j) Ménagùma TotOM' 11. l*?. V. Bayfe- 

att, Pernii 




/ 

li 
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alcMi tumvigliosi Suicidi! giiidati dalla àU 
Iputa, dairefame, dal calcolo e dalla ragio- 
ne tranquiira e ferena » £ tacendo ora de* 
; 'Suicidit di q^efto genere , i quali fonosi già 
'^Taccontatl in altre occasioni, si vuol qui rac^ ' 
coglierne alcuni ditti , ehe non faranno meti 
demi delle *iioftie «meraviglie * C. Albbuzio 
Silo orater non ignobile ai-tem^^i di Augu» 
fto, febbenc il vecchio Seneca Io derida -nella 
eloquenza, .degno ^lì 'ilefso d' efser derifo 
afsm più , efsrado tetto vecdbio e inferno 
-torno a Novara fua patria e convocato il 
popolo laccontb con lunga orazione tutte le 
«in^iom, che lo fttttigeano a ttarsji morte. Il 
t>oi>oIo lo afcohb e nulla rìfpofe ed tegli si 
'Isdlcib morir d' attinenza (i) • L. Ariunzib 
€otto e magnanimo uomo .fcrittore d una 
tfiorìa della * Guerra 'Pnaica, e idoneo' a re^ " 
^f^re per giudizio éi -Augufto , fa accufato 
nel feguente regno di ribetliQne e di adulte-» 
«ciò e quantunque avefse buone fperànze di 
jeiser falvo e ' gli amici lo confortafsero ad' 
afpettare e -vivere , egli rifpofe che aveà vis^ 
j6HtQ abbastanza i che non ave a di che pen^* 
Mhsi altro salvo di aver toU^atjt ia vec* 
chi afa affannosa tra i ludihrii e i peri co 
li di quella tirannia \ che preveaea pià 
acerba sfirvitì^ , e volea perdìo f^ggi^^ 
t$n^ ora le caiamira passate e -le vicine i e 
■dette quefte cofe a maniera di vate , si ta- 
gliò vene (2) . Il giovane Plinio laccon- 
' • • * ta 

Saetonio De Ci. R$etorihHs ^ • 
^) T%tùto Annal, liU I. e VI. 
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ta i riTaiad e f^att Suicidit di due amiq 
fuot. Il primo era €ot£Uio Rufo, il quale 
molte ragioni av&a di vivere , /* ottima co^ 
. si:ienza , ottima fama , /' autorità ^ran* 
dissima , ta buona famìglia e i wri Mnim 
ci y ma una suprema ragione , che ai sapiens 
ti è inJuop^o di necessità y lo spinse a mo* 
r/rxi\ perchè di cosi lupga e insista m^at^ 
ti a era afflitto^ cis fmèiU grandi ragioni 
di vivere furon vinte dalla ragione di mo^ 

tire. Que^'iiamo la dì che^Plimo era fxtù 
Ib al f«o letto i pensèè pffHsi tUy gli^diise j 
eie questi tanti dolori io sostenga così tun* 
gantsnteì per sopravvivere almeno un gior- 
m a.qmsto JaJronei i U CHiale , fecondoche 
io credo , era l' imperador Domiziano ) • Co* 
rellio fu efaudito e potendo allora morir li- 
t>ero e sicuro , tutte quelle altre minori ra^* 
giom riarse » aftenue dal cibo afsai gior- 
ni, non afcoltò il dolore e le preghiere dé* 
&oi f e al medico , che lo invitava a man- 
g^axe 9 difse ^^p**^ , So difinitoj «e mo« 
ri (i)« L'altm amico di Plii^o era Tito 
Ariftione ,.dt cui niuno ( egli dice ) è di 
Jui più graps ) pii^ santo , pìpi^ dotto net 
pubblico e nel privaio diritto y nett* ist^rte 
e nelP antichità , cosicché egli pare non un 
uomoy ma che le lettere istesse e le buone 
mrti in questo sol uomo faccjan V ultima 
prova. Siegue a lodare ia fua fede, P au* 

torità , r acre 9 ffiìxà& giudizio ^ la pietà i 

la 

(O-Tllaio lib. I. epift. 
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fa Tettitudinc^ Ift grandezza e la fortezza 
deli' animo e le fue alrre uiriù . Queflo Ari- 
Jtone adunque ammalò t avendo fofTerto il 
dolore afsai fortemente , chiamò a fe Plinio 
« i macjgiori amici fuoi e lor parlò in que* 
ilo tenore • Interrogata i medici • Se quefìa 
malattia i infnperAile^ ufcirò di vita • Se % 
difficile folamente e kinga , mi rimarrò» 
sConcedo ai prieght della moglie, alle lagn- 
ane della figlia , ai desideri! degli amici di 
iBon partirmi da loro con volontaria mor- 
te , purché non sieno vote le loro fperanze. 
JH^èstimo ardua e lodevole questa opera ( iia* 
goe ancor PUnio) ^ imperocché per certo ent* 
fito ed istinto correre a morte è comune m 
molti s ma i di un grande animo delibera* 
!Ìe. e pesar le ragioni ^ e così come la ragion 
persHade prendere o deporre il consiglio di 
gnorte (i) . Che avveniise poi di qucfto Ari- 
none non è fcritto* Tullio Marcellino gio- 
yane quieto e già di buon ora vecchio nella 
iftefsa gioventli prefo da morbo non incum- 

ma lungo e moleflo, comincib a 
J>erar di .morire. Adunò molti amici e alcol* 
CÒ i loto consigli • Ma uno Stoico forte no* 
♦tno e valorofo Io efortò con quelle parole, 
che tanto piacquero a Seneca : Non volere ) # 
0 mìo Marcellino , affaticarti come se tu 
Mtliherassi di iran cosa . Non è cosa gran^ 
de 'Vivere . Tutti i servi tuoi vivono e tut* 
91 gli animai • iene €Osa grande one^ 

il) Plinio m L EpiiL XXIL 
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tt. Pensa da quanto gran temps tu fai 
sempre il med^imo • Il cibo , // smw , Im 
4ib$dinf fwrmtm qnel circolo^ per cui ^em^ 
pre si gira . Non .solamente il prudente , il 
forte il mìsero rmt ancora /' infastidito 
della ^ita può volere morirsi. MarcelHnu 
|>refe maggior animo e non ebbe meftieri 
Icrro e di fangue • Digiuno tre giorni e fece 
bagnai fi d' acqua calda e appoco appoco fven^- 
ne e finì non fenza un ce;to piacere, fecon- 
dloch^ egli ftedb dicea ; in quel modo che i 
deliquii dell' animo non fono dolori 
quau dilettoti paliaggi ai tipofo ed ai ion* 
no (j) . 

Di quefle morti volontarie., ragionate ma- 
turamente e con éndifTerenza e coftanza efe« 
§uite I non. avremmo forfè di quefli giorni 
tioftri gran copia, fe gl'Inglefi non fi van- 
taffero di dare al noflio fecolo molta abbon- 
danza di aueib entufiafmó , adornandolo , 
quanto piU tanno, di metafifica e di morale. 
E può ben efler vero che quefta funefta fma- 
nia fpefTe, volte fia un farnetico, in ciii iion 
entra ragione e tei effetto di quel clima fred* 
do , nuvolofi» e poco fiivorito dal foie , eiSeo- 
dofi veduti in novembre e dicembre , quando 
il fole apoena fi vede alcun poco ^ gì' Ingle- 

occidem piii xhe- in ftltm uagione • E può 
efTer vero in parte ancor quello che il Mon- 
«efquieu afferma (a) \ quefta voglia inglefe 

eOs* 

• 

(i) Seneca eptft. LXXVIT. 

(ft) £^1 i*£fprù dts Loix Uh» XDLca^ia* 



Digitized by Google 



\ 



Iffée mn, malattia pofla nel difetto dt filtra- 

2Ìone del fucco nervofo , donde avviene che 
la macchina delP uomo , le cui forze motrici 
fono ad ogni momento fènza azione | fi flan* 
ea di fe fteflfa^ e V anima non fente dolore ^ 
ma una certa difficoltà d' efifìenza ; il perchè 
* il dolore effendo un male locale t ci mena a 
Aifiderare di finir • quefto male ; *tna il pefo 
«della vita effendo im male , che non lia lao* 
particolare , ci mena ti defiderar di finif 
ia vita ifìefla pefanfe e difHcile. Tutte que« 
ite cofe poflfono efler vere fn parte, univer- 
falmente non poflbno ; perciocché in molti 
Suietdii , che fi raccontai! di quelle genti , io 
trovo principi! e confeguenze e ragioni e fi» 
(Wmi,<« credo -ancora che cercando fi trovo, 
lebbe la tolleranza e ia volubilità nella reli- 
gione , Io fcetticifmo nella ^bfofia , e la 
mirito di libertà , che vuol fignoreggiate 
(opra la vita altrtii e fepra fa faa • Ma la. 
«fciar.do quefto , che vorrebbe una difficile in- 
;re(iigazione , io dirò prima come penfino i 
piti di quella ifota intorno alla morte Tpon^ 
tatiea, epoi diro alcuni celebri Suicidii , i 
quali non furono ^renefie ^ uè effetti di clima 
e d' infermità • Dicono adunoue che quao* 
«lo accacte in Inghilterra atcìina di quél* 
le tragedie ^ e ne accadono fpeflfo , i foreftie- 
fi fi meravigliano molto e domandano le ca« 

Siont di tanta ftranezza ; e gì' Inglefi fimno* 
. beffe di quelle meraviglie e Lodano i fatti , 
c loglion rìfpondere freddamente, che i lor 
htmni popolani uccifori di fe medefimi 
sf$fmymc forse iene e -m Jet modo m -q^e^pi 
inondo ; che quindi avtanne voluto gassare 
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neit* mhro .0 viden che si fa t st vi H 

Vive meglio dì quaggiù ; e che sono padro^ 
ni À^ila ior vita , e rompendone // corsa 
S voglia^ non han fatto tc739 o dann§ 
a veruno (x) . Quefta , fìccoafH fi vede , ^ 
accordatamente la metafìfica jnedefima degli 
Stoid.e degli ^Itri «fofienitori dell' aviochi- 
tris . tOra venendo ad alcuno de' Sotcìdtt 
più rinomati, 10 leggo di Carlo Popc-blount 
^com'egli tradufle "1 libri di Filoftrato della 
vita .di j^poifonio Jianeo je vi aggiunfeoio 
huigo . commemafio mtto sella maggior par- 
te dai manofcriiti del Barone Erbert graa 
deifia della età fua e fi argomentò con que« 
fia iatica ^minare la religione e deridere le 
fcrittnre fante , di che furono /contenti gli 
fleffi Inglefi,_che foglion pure contentarfi di 
ogni religione • II frutto ^di .qutiìì principii 
d' incredulità iu che di controverfìfla dlveuu- 
To amante della vedova di fuo fratello e vo- 
lendola in ifpofa , fcrifle .un trattato per'jno- 
iirare alla^^hiefa Anglicana la fua ragione j 
di cui «liuno perfuadendofi ^ Si peifnafe ^ti 
flefso.che un juomo che nulla crede, noa 
crede pure che fia male amnwzarii, .e con 
quefta petfuafione.eftimb di far vendetta del- 
la inccmcda indocilità della fua cbiefa , e 
con un coltello Xi tolfe P^more e Ja vita, e 
un amico di quello Stoico prefe a difenderlo 
^con certa raccolta di puerili ^fofifmi , che iti- 



Xi) Lettres Jf^/v^j Tom* JV^ ^^tt. CIV^ 

* 
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titolò Dèfense da meuftae de sos-mSme (i) • 
Per una fitnil cagtone fi appiccò Tommaia 
Greech, celebre per la bella edizione di Lu- 
crezio Caroj nel xm epicureifmo luogamenlc 
meditando ;9 fi perfuafe che buona <co& era 
in un bifogno morire di propria mano , lic- 
tome egli fteffb quel buon Epicureo era mor- 
jto (a) • 4n qaefii efem pi certo non vi è eli* 
ma , fncco «nervofo impedito « J*'tlippo 
Mordent , congiunto di quel famofo Conte 
' di Poireboroug tanto noto in tutte ie corti 
4i Europa , il quale fi vantò di ellere colui ^ 
che avea veduto più pc^igtioni e più re , era' 
un ricco e bello e nobile giovane pieno di 
facili fperanze e amato dalla fua^onna. Ma 
gU venne pare in ira la vita tenendo per 
fermo che il fapiente ne'fuoi bifogni pub 
trovar follievo ne It^ oppio e più ancora nella 
pistola e nel coraggio^ e che quando Paiwm 
jna è stanca dei c^rpo e quando è jctmten^ 
td dilla sua casa, Àee uscir fuori ^ pagò i 

fuoi debiti 9 fcrifse -^li amici fuoi , conK 
pofe ancora alcuni verfi e con un colpa 
di piflola ii tolfe di -briga . Riccardo Smit di 
ricco e fano divenuto povero e infermo deli- 
bera con la moglie ina di ucctderfi, ^vi peii- 
fan fopra afsai bene le poi tifolvono e sS uc« 
xidon concordemene con fomma tranquillità 

G a do*. 

Histoires des Ouvrag. ides S ava^ss ttfp^t 

• Bayle art. Apollonius ; Samuele CUdte 
De la Relig, Natur. eh. Ili* 
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Aopo ài aver renduto qtiefto miferabile ii6zi« 
^li' ttnico loro £uicittlIo .e dopo di avere fcrìc^ 
to ad nn amico qutffte fenteoze : Noi cutedia^ 

4no che Dio ci perdonerà • Abbandoniamo 
ia vitay ch^ ^ta .per noi una miserÌ0 senz4i 
rimedio^ Abbiamo fenduto al nostro fig/i-^ 
uolo unico il servigio di ammazzétrlo per 
•^timore che non divenisse così mi,sero come 
Siam noi (i). Un fimil fatto x faitfo cfi un 
altro Inglefe anooipo escila (iia donna,! 
^uali del loro Suiqidio iafciarono una lunga 
M ragionata apologia # Un altro anonimo di 
'>quet& ifola avendo afsai -meditato fopra la 
^uniformità della yitk if ebbe gran noja , e 

jche è quello ( difse ) che io faccio ogni 
giorno ì lo mi levò nel^ fnattino , mangto m 
pevo a mezzo dì f camrftino , siedo » mi cori* 
\fOj e dormo ^ e torno da eapo, Tasso una 
parte della mia vita a vestirmi e a spo^ 
gliarmì . Queste sono veramente qpere assaf 
ÀHettevoli. Andiamo via* GIJ è pnono^sci^ 
re di questo mondo. Il mestiere che si fa ^ 
comincia a riofarrni (2) . Quefte, febben^l* 
/fe, fono però jtrgomentazicìni, e non fonip gi|t 
freddo e navali .e filtrazioni diffìcili • Ve n* 
ila afsai altre di cofiffatte morti inglefi non 
Xblameote nel popolo , ma tra i grandi , che 
jrnolte volte foi)o popolo anch' em • Ma ba- 
lleranno ^ io ciedo^^ quelli jjocbi efeinpi a 

(ji)Nfi\tiàt6 Melanges fle Utteratarr • (hm 

XIII. • ^ 

^z) Letfre Jui^tes L 
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conofcerc In mi propofìro fl gemi di quegP 
ifoliini y i <juaii penfano di agguagliare e 
VTtiéi&re la virtU Koioana uccidendcK i* » ^ùh- 

CAPITOLO VIL 

t 

Del /e dottrine^ cti alcun: padri e moralisti^ 

é f(ibbim ornici ^intorno ' ai Suicidiihm^ 

« 

ANtica tra gli uomini e quasi comune^ 
febben vile e difonefta , ufanza è lace-* 
rare e difonorar quelli , che si appongono al*- 
le luto opinioni^ T nnovr^ fMortnafbri vedeh** 
do ì fanti padri contrarli alle lor novità , fin- 
dal principio di quelli ribellione prefer con-' 
iìgliOy^e l& foftengono ancora, di -^rne vtsn<»^^ 
detta difonoTaodoli'. Giovanni Birbeyrac trai 
i più moderni della fua combriccola po fé- 
grande opera in quella vana* Ixnprefa e re**- 
flriBffendod alla* morale ^ intefe a provare che 
i più chiari e venerabili padri della chiefa^ 
Ite eraho flati i' corputtori (i) : aHa quale- 
iiìfamaziooe concedendo ancor parte di quel 
^ domaoda , si avrebbe poturo rifponderr 
m breve , che foftenendefi* miferamente cori' 
dottrine non comuni a tutti i padri , ma 
private di alcuni pochi , chiaro si moftra di 
non volere iatendera che cofa siarttadtTiòne e^ 
padri i e la diiputa ikebbe (lata finita • Ma 

G i Re^ 

^t) Preface au Droit de la Natura àfs^ 
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Remigio Ccillìer dotto Benedettino gli andò 
incontio con maggiore apparato (i) . Il Bar- 
fapymc fe ne^ fdegnò ^ siccome quelli uomini 
fogliono, e fcrifse un^aceifaa. xtCpottsLj che f» 
un volume (2). 1 Tuoi compagni. FevaroiT gran- 
difTiml applausi e t Sapienti tacquero e 
^bber noja come chi afcolta^ le vecchie can« 
zoni. Or tra le altre accafaztonr^ che t( 
Barbeyrac mofse contro la morale, de' padri,. 
Gnella fu certameute gravìfTima> che alcuat 
Ira foro infegnarono- il Svicidto r (ona ' (t^ 
condo ch'egli dice, Giufllno , Sé Cipria-^ 
no, Girolamo, S. Giovanni ^ Grifoftomo 
e Ambrogio « Ma ^coltiamo te parole di- 
^uefta cenfore • Gimtino^ ( egli dice ) parla- 

m due luoghi (5) di que^ Cristiani ^ che si 
denunziavano e andavano essi stessi ad of^- 
ferirsi al martirio^* Ma in luogo ^ dr darci 
afcun' indizio della, sua riprovazione di 
guest 0 zelo alterato y si può inferire ch'egli 
So approva y e che^ non reputa* quel Crima'^ 
ne esse- e^ vera: cagionr della^ sua- morte ^ il 
quale con^ un desiderio'- mal' regolato del 
martirio si offre da se medesimo (4) • Io 

vedo afsai chiarameftle iB^qyefte imole-che 

il cenfoic ha gran, voglia di: fcambiaree cor- 

tOQW 

(1) Apologie df fa Mora& d$r f$nt dt 

Egli se . 

(2) Traitè de la morale des Peres'. • 

(^) Apologia- IL vulgarmente detta L nef 

capo Xir. e nel cap. IV. e V, 
(4> Morale des Peres Gap,- Jll. XUl^ 



• 

« 
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«5* 

fOmpem 1 fetisl di S. Giuflino , il quaff 
parla di que' Crìftiani , che desideravano il 
martirio e si offerivano da S0 i e il cenfott 
aggiungendo a fuo arbitrio y- vorrebbe che 
avclse parlato di que' Crilliani , che per zt^^ 
alterato- e per desiderio* mal regolata' 
mran vera cagione- della: /or' mortei^ giàr 
si vuol ora dilputarCv fe vi fofsero' di que- 
fti crilUani : folameme si nega che S. Giu« 
fiino patli^ di quefti , il cenfor» avrà beir 
difagto a provarlo . E veramente per quat 
ragione' potrà dimoftrarci che S. Ginftma* 
parli dk CrìfUanL incauti ^ temerari!/ e quasi- 
iVenetici ,» i qualr andavano^ al macello' lenza^ 
▼erua bifogno, e li lodi s t non pluttofto di- 
crilUani favii e prudenti y i quali- bene c ra. . 

ruevolm^nre^ difamjnando' lo ftato delle co^*' 
e' i bifognt della religione* e le be(lem« , 
mie e gli fcHerni degP" infedeli: e la edtfica- 
gione de' compagni mille altre gravi ir&mc' 
mceiSfità'y andavan' per efse-* ad' ofierirsi* forte* 
ffìente- alla morte ? Anzi non attefìr egli it 
cenfor medesimo che S. Giurino pone gran« 
de diffèrens» tra quefie* offerte de^criftiani • 
U Suicidio , di cur erano' accufati e ne dà 
per ragione che' il Suicidio è contrario alls^ 
volontà di Dio} Dunque, fecondo quel 
fante 9 le oiftrte- di qne' criftiani> ma erana 
contrariò : erano dunque ragionevoli , utili , 
neceflàrier Domando poi al cenfore, fe Jf' 
lecito a lodevole al citudin offerire la vita 
per patria s per lia focietà , per lo» princi* 
pe agli evidenti pericoli della guerra? Egli 
commentatore del Groziov e del Pufendorf 
ftfponderà eùet lecito* e lodevole i «nzi fa« 
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15» " • . 

prà cond^nmrt molti patlri , che gìh parver 

f ontrarii alle ilragi ilelU guerra (t) . E 
ierìre la vita tie'bifognt della leligionc fac& 

foì illecito e irragtonevole ? 

Per cagione di quefta raedesima dottrina 
il Barbeyrac («2) riprenda S* Cipriano, il 
<|uale lodh il desiderio del martirio e lovdi£^ 

se degno di efsere abbraccìatù e desiderato» 
domandato, con tutte la notftu preghiere (j) • 
Soprsi, quefto il c^n(ofe acctt(aado il Oeillier 
di confusione « d^ìntricos fa dee coft, e 
confonde e intrica egli ftefso la materia piti' 
^e altri. Ju-prinao: luogo ofiMCaodo chia«> 
r^ezza dilli ngiie la^ tUsptsiziQM'r a soffrite 
naartirio , pesto che ci siamo chiamati , r- 
il desiderio e il cere amento del martirioi^ 
in se medesimo e per se medesimo « Io- iè# 
condo'^'luogo dice* eoe* iL desiderio del muti» 
ili) in se medesìmo^e per^ se medesimo ò con* 
trariu alla natura-) aiU f<H:ietà^ alPevange* 
fio; perchè la namrs insegna Ia conservai 
zione di' se\ l-a società umana^ e eriseiana 
Uoiiianda che gli uomini dabbene non sieno 
tolti daL morido che al piU tardi $he sia 
possibile e}- in conseguenza^ che. non* si esporta 

gano 

m 

^) Morale des Pèncs^ cap.V.IK §. XXr.capé 
IX. §. IIL cap. XL §. IL e fegg* 

(2) Prefi ^ Bufendorf $. IX. Morale des 
Peres, C. VUI. §. XXXI e fegg. 

d^) De.EnJbore. ad^ Màràyr^ An^h&endm: 
res est' & optanda & omnibus postula 
nmum nostr^rum^j^recibiis e^e tender 
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«wo allm marte senza necehìtà ;* fi evan^e*^ 
0 mostra fi esempio di Cristo^y eie vie f net 
^a me^e disse: sì tolga da me ^ sepvlhfar^ 
*si 9 questo calice : al quale esempio non- à 
eonfotme il desiderio dei martirio. Così ti 
cenfoie; nrn veditm brevemente che fieft^ 
mai cotefte gran voci . E io confento bene* 
che il mariirio in se medesimo e^^ per se me^ 
desimo o a dir meglio il martirio prefo pee* 
foia pena V per fola ignomiait , per fola mor- 
te fenza alcun fommo fine , fen?* con fide ra- 
zione , fenza bHogno non ^conforme ai pria* 
ftpit' delia^ oatma ^ deMa focietà e deli' eiran^- 
Helio . Ma non fo come intruda qui cote«- 
flo Arano martirio e chi mai lo abbia defide»* 
iato e chi ne abbia parlato mai v K nei ?era> 
'Chtttnqne dice martirio intende oueila* pena e * 
quella morte, cbe fi defidera eu foftiene per* 
foccorrere ai bifogni della rei igione-, per dar 
' fette efempio ai fratelli > per confondere gli 
em|M, p#r crefcere in sieritO', per giunger 
piuttoflo alla gloria che è Dio, a cui defide- 
lando di unirfi ^.(ì defidera- il foiamo de' b^ 
ni^ e qnefto desiderio ^ virtìl e di* efser ar« 
dea S. Paolo, quando dicea; Io desidero di 
morire ed esser con Cristo^ t ne ardono tut- 
fia* buoni' fenaa oolpa^• Per la ()ual cofa^, Ce 
non è troppa voglia di mordere io non la- 
i}ual' altra voglia sia che muova auefìo cen- 
fore a turbare i fensi* commi dell e.- parole . 
S vorrei* ben vedere come si. fdegnerebbe il 
eenfore, fe avendo egli infegnato^ che* ^ vir- 
tù morir per la patria, alcuno gli opponeflfe 
ohe (quella morte in se medesima e^ per se 
Wè^desima è- contrari alalia natura ^. il fo» 



Digitized by Google 



€ietì , alt^ evangelio , e dicefs€ contro 
quelle unte cofc^ ch'egli (lefso ha dette cott-^ 
fro> il martirio r contro- S. Cifiriatio , il 

quale certamente parfa di qwl' martirio-, cl^e^ 
si domaniLai a Dio coìr molti preghtere'j e da 
lai mandata J^/ sbhraccisr.. Ma diciam dell' 
efempio di Griffo, il qual efempio fe dovef- 
Sfr prendersi con un incauto rigore potrebbe 
ttrovait che i Crifliam nemmeno , cpiando 
AntonO' il bifognO' e- fono- da Dio ofaiamati ^ 
debbono andare al martirio . Imperocché cer- 
ta cofa è che vi era^bifogna delia, morte di. 
-Criilo e< che da Dio era: volnt» j e* in qnefto» 
«ìffema furon pur dette quelle parole : Vad^ 
da me ^ se puì> farsi ^ qu:sto . calice . Prove* 
rebbe dunque- troppo oiteir efempio . Il per* 
ché par giufto dice* cM^ quelfe^ parole* ^rpn 
dette per ìnfcgnarci che Crift3 er^ verameiue 
uomo, e. Tenti va tutto* il naturale, orror della;: 
morte ;^ e- noti già' per consi^iarci a- fuggile 
fa morte 5 ove il bifogno dèlia religione e 
Dio Io domandi . In fatti é foggiunto im- 
mediatamente: sia feri fatta la, vlontà tnét^ 
e* venendo i folditL fi va toro incentio e sL 
manifeda da: le medesimo- chi. poiea. fuggire, 
e nafcondersi*. " 

Fin^qul il Barbeyrac^ npt^t- obbIiquameii-< 
^e V padri 5 ora- dirittamente gli accufa di 
avere infegnato il Suicidio^ S. Girolamo- 
( egli dicer ) tton bÌMsima coloro- che si i$Gti- 
dom per timore ^ di perdèr castità:: petm 
ciocché insegna'^ non essere in potestà nostrtr 
darck morte j ma solamente ricewria- volen* 
tiert y^ quaiHlot. ci- 'Oien0*da- ai$rt\ née- 
<rcr* nelh fefs$cuzio$fi non esset- lecito mo. 
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l4re dì fffoptU maHò » fufckh d&99 La ^sr 
Mi$à è in pÉticiilé {i) : Absqt». eo uhi 
stitas p^ticliiatur (i)* II Ceillier rifpofe che 
la paróla absqur non significa qui eccezione, 
ma; traiafc lamento di cofa ch« maggiormente 
conferma Kaflèrmazionr. Così* S. Girolamo 
ufa fpefso , come a maniera di efempio in 
que.^ IttOghl della Cantica : Quam: f uichra is 
amica- me a l w:uli tur colurnharum* aésfue 
00 quoelì imrinsecus^ latet ^^ Sicut córpex ma^ 
li punici ita gente- tu^e absque occultis' 

tuis : ove certamente non: si voglion già. eC- 
dudèrt le. lAtectie. bellezze: dellaifpofà <| anzi, 
tralafciandole' si* vogliono confermar, maggior- 
mente j cosich^ il fenso' di que* luoghi \ r: 
Tu Tel. beiU,. arnica^ mia.^ Sono belli;! tuoi 
occhi e Ir tue guance^ foncM bel Ir, fenza*. par-- 
Jàr poi delle interne* e. occulte bellezze^ tue,, 
che debbono ^ efser grandi (Ti me Allo fteflS» 
lltodo^ vuole il Ceillier chr sietio interpretale' 
le' paròle- di S*. Girolamo' fopraltedàte • Ma 
,il Barbeyrac gliel contende con gran forza e: 
la difputa cade in un arido litigio di gram- 
natica^ ciu. non. faprebbe forfè, dirimere, niv 

Ff^itcr a Pufendi^rf. XI^ r A 
Morale VII. e IX. 

(2) Nnfr est enim nostrum monem avrip^re 
sed illatam ahf aiiis- liùenter accijpcrc • 
JJnde- & in* perstcutimiAfi^s- mn^ liat 
propria perire mam abfque eo ubi caftilas 
periclitatur , ^ed percutiemi colla submif* 
•ispfr.. Girolama Commenta iìkjonem 
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fenato di pedagoghi • A toglier c^nede no- * 
je io prenderei la cofa da più*alto e * tilpon- 
djdté, di quello modo . E'rcetco cht Gi- 
rolamo in quel luogo iftcfso, di cui si dl- 
* (puta, ed* altrove» itifegna coftantementc non 
•fsepe di noftcat^ giunfdtsoione U^d|rci mort»;. 
dunque itif«r:na corKegwm^mente» e^ertr-di; 
gianfdkione un altro cio€ di Dio che ci 
diede la vita e è^- il padi^otie • O» pofta 
quefta dottrina k> dico cbs h impoflibUe che 
S. Gifolamo abbia potuto penfare, che^ il pe- 
xicolo dalia CRÙkì' tolga di man di Dio Iuj 
gfttrUìlfZJoue deHa vita e della morte e hu 
jK^nga in noftra mane : perchè fe quefto fofr 
se, con ragione piwf fernia avrebbe penfatO'' 
del medcfimo modo nel pericolo della fede^;- 
ma egli^infegna pu» nel pariodorufteffo , nel^ 
li ptcwiiom ^ vale a»dife ne' pericoli delia 
fede non esser leeka perire dl^propria ma*- 
no. Dunque è meAien ch« abbia iRlegnato* 
il medefimo- nei pencòlo -de<14a»eaaità » On 
concedendo per compiacenza al cenfore che fia . 
duro il ' fenfo , che il Geiirlter affiffe d\V ah* 
ifu$ M.dir/S. Girolamo, domando^-fe fia pKi 
dora quella^ inttrpretazione , oppure la teme«. 
raria affermazione che quel dottore gravi iTì- 
jQdO. abbia inregnata- una irrofltuoia dappocaj;!- 
ne comrcr alP ordina- dei fuo difeorXo e; de'' 
iiioi fteflft prìncipi! , Qii^o nel vero panrà 
duro Topra- ogni altra cofa,, ^ quindi farà 
miglior lenno foffrire queh duro fenfo*che- 
quefta dmtfiìma infamazione* Ma- chi* nona 
^olefTe qui calcolar le durezze , pmrebbe an- 
cori dire., l'ordine e il fcufo à^S^ GircliimOf 

«gfiL quefto #. Non. ^ di noilra giurifdìziona^ 

dax^- 
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ibrci tfidrte , timmentt nelle perfècuzieni ». 
iuascfa^ dove 1» caitìtà i in pericolo , perchè^ 
allora \ ptacimo talvolta a Bio tfpiFart lai 

morte fpowanea-, fiocome i fcritto di mal*- 
tLmartìii.» E qneiii»^ ifpirazione dee eiTere 
adombrata foiDltcttamente in-^el p^flb'^ per* 
obV fé ivi V Getto che- la vua • la morte è 
di giurifdizione di Dk> , vi dee ancora efTar 
detto o ìntefo, che la morte volontaria noQ> 
pub t(fer lecita ienza permiiTidne di Ini*; mia* 
fi vuol pure che ivi fi dica lecita ; dunque fi. 
dee ancor volere ^ che ivi li fupponga la li- 
cenza* di Dio r 1^ QQale fenza ifpiraztone paf** 
ricolare non* pub (apetfi^ dall' uomo. Quefl(fe^ 
comode interpretazioni^ febbene- un poco fttt- 
diate, confeiuono ooi principii'e con la ferie 
dei dt&a«fe a comP ingegno e col^fapera dL 
S» Girolamo afliii meglio che ikTenfo un pò- 
co più facile difefa dal Cenfore, il quale 
avendo tradotto taato^ « così, bene^, dovrebbe'* 
pvr faper quello che* tutti» i tsadaitorì iàiW 
fio% il fenfo ovvio non eflTcr Tempre il mh» 
gtiore e^dove difcordi dallo fcopo^ e dal con* 
tefto e produca^ àfsurdità^ e mofirl dover ef« 
ftx pofpoftaal ftnfo meno ovvto, quando* vai 
efente da queftt incomodi'»* Se in quefta di- 
^ iputazione lìaato ilari alcjuant^ pia ptoUiii<*. 
che non avremmo voluto, ciò fi facto perr 
frenare un poco la fierezza del cenfore -e rao^ 
Arargli che non è poi così com'egli crede fi« 
curo il trionfò) che mena del ^o avveirfario.. 
Del ' medesimo errore il Barbeyrac^ accufat 
S* Ambrogio e S. Giangriroflomo . Ma fo- 

nfa'GiieAO'Ci ha afcoUato^alaoive akbafianziu. 
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Diciamo dfi de' cas'fli , tiìofu de' qliaK fe^ 
no accdiati di avere iniegnaro finanche IL 
Suicidio . Io ayea già adunata una buona cck 
{ria, di QOfiùr^tChe foco^ celebri tra gir piato- 
ci di quegli ftudi . Ma: pHifando poi meglio^ 
cba pQiBk' h guadagno ofiender cotefti- ingegni 



* iaprebbon pefundersi che la vendetta t una 
.virtù, ho prefo cot)$iglio di raccontar le dot- 
trine e tacere l maeftri • Alcunr adan^ue^ 
c&e ta nominerò per mia sieurezifa* anomim ^ 
Jiaimo infeafnato non effere improbabile-, cter 
^Lucrezia e gli^ aicri che>.neua gentilità sL 
^Kciiero^. volontarìaqMote y mno* ^caiàti^ dz. 
|ieccato, perchè furono in ignoranza della Te« 
'cità, mifTìmamente ove dovea. evirarsi la* 
igoominia e iaivarsl iacafiità ,. Hanno infe- 
gtiaeo ancora, quegli*' anònimi' eiir tflradovf 
giuda cagione, è lecito fare alcuna co fa e 
alcun'^altra^ mla&iare donde certaoianii^ 
siegae la. moite*^ E quefto?^ fpiegana eoglii 
efiempt feguenti. Uh condannato^ a^ morir dt 
fame pub-^ afteaersi dal ciba nafcoftamente of- 
fertogtr, e dicon .qjuefta? bella ragione ^ perchè' 
eosà: teendo ntente ooapeia^ alla» fua iQorte> 
ma lalcia folamente che là vita sia confuma- 
ta .dal calore interno * Un amico, pub ofierir-* 
si ^lla ()»ada per cotsStrvBx la? vfta dell' akio 
amico- ; anzi' le V àmico % condannato* a mor- 
te , pub offerirsi; ad efaere* uccifo* per lui . Urr 
uomo può gettare- il 'fuoco^ Jiella polvere da» 
cannone per rovefciare una^ tacre' nimica '^nt*^ 
foch^ fappia che vi morrà certamente j e ms^ 
f iacevoie prova di gueUi uomiiii die non 
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^gii propriamtnte ù uccUe , ma Pempito del 
mom e la ninA delia torre b che lo mimmi 
za : nel qtial modo non vi farebbono ilati 

mai Suicidii e if noftro. trattato farebbe tHi 
£»giio . Quando una^ nave è vicinai ad effer 
preia dat^ mmico> pofsono' h navigantr darl« 
fuoco ed arder con efsa , e recano irr mezzo^ 
la iiloriat di Sanfone y che non* par molto^ 
opportnnas Giùngono finalmente gii' anonimi 
nomi ad infegnare che. non ^ nccifor di (e 
l^efso colui 5 che rifiuta; nrez'zi diffictiiflfimi a 
€on(ervare ia.vita , come in modo» d' efemplo^ 
colui cfie potrdbbe fanarst e non vuole,, pe^• 
cb^ • i medicamenti fono- troppo preziosi e da- « 
r^bbon fondo- al Tuo patrimonio .- E così an- 
cora dicono* efser lecita ad' ui^ Certosino per- 
iftf la vita;, ctm potrebbe^ conftlrvare^ mati- 
giandO' carne- y perchè- difficiliflfìma cofa h 
, mangiar carne" tra i Certosini^^Quefie poche 
iente»e fonò veramente piiicefoIib22e , ma f9; 

10 ne aggiugneffi altre diverrebbon faftidii'. 

' Quanto ai^ rabbini è già certo* che tra gli' 
Ebrei generalmenta era.riprefaì la^ morte ^vo- 
ibntarìa' ed^ era férmato*^ che: & gettaflero infe* 

{)oIti. i cadàveri di coloro, che fu erano di 
or: mano uccifi • Ma- tra* gir Ebrei, vi. erano- 
attuni f^ che Saitiaele. Pufendorf; chiama rab- 
* bim', i .quali eccettuavano ua cafo^ in cui. 

11 Suicidio diveniva' ««^^oyoy luj^K^yvy xma. lode-*- 
l&ole ufcita dal mondo queflov cafo^ era^ 
qoindo fi- conofcea non potem' pìi:i. vivere: fe^ 
non che in un modo > che tornava ìh ob^ 
farobrto. di Dio medefimo y. e allora» infegna;- 
yanò poterfì prefumere che Dio promettefle . 
ir anticipazione della morte , la ^uale opsr- 



sione* tntettdeaii dr fmvare* eàn gli tfempt 

di Sanfone , di Saule, e di Razit, che parca 
fodero andati a morte volontaria- , perchè 1 
Bimici di Dio noa ibfultafTerò la^ c^igiokie.^ 
infultando le^ Iofo calatpjtà (i) • A queto 
difcorfos che- in gran parte i di Ugo Grò- , 
ZIO due coie ap{>one il lodato Basbieri hi 
^lla diflertasdoDe, di' cm abbiaem detto fo- 
pfSL. La prima ^ eh' egli non fa cm quali 
autorità poteilé il Grozis at&iburre agli Ebrei 
cofiffatta opinione • IVCa noi la egli ^ , l#c 
fiipea ihGròcio* henìSmm • lo^^ avta iapiitoi 
da GiofefFo Ebreo ne' doe luoghi citati , e 
^ oltre quefii^vi ^ quel pafTo gravi(fiina di F^^ 
Ione i ove introduce alctmi' Ebrei a parlare iat 
queda fentenza . Mesceremo al sangue de^ 
siri parenti il sangue nostrt^^ morendo spor^ 
ianeament0 • Cew sarem morti ^ vengane 
allora a^ comandarci^ • Nè^ Iddi^^CHtam^nte* . 
metterà . fuesta opera- colpa nostra , mentre ' 
pensiamo a queste due cgse , ad- onerare ff.' 
imperador nostro e- a> custodire le divine 
l'aggi y ^ qtteste due cose ci sarà conceduPO-* 
di fare ) se usciremo dal mondo di sprezzane 
do^wm^viia ^,.cÀe. non è. vitM^ L^altra^op- 

po- 

4^) Giofefib de BeiU^JudaicO' Wo. T* e IIE. • 
. e- Antiq* Judai&arum^ XVII. e Filone 
Legatione ad Cjtjum; Groaio De^Juv^ 
Belli & Pacis Lib. II. c, 19; §. 5. e* 
Barbeyrac fopra quefto luogo e fopra Pu- 
iirndprf De jnre N^i. ^ Gentium Lib. IL^ 
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pofizidne deF BàrBIerì ^ cfie i' e&mpio (fi Sas- 
fonc non % a propofito. Ma dovranno a que- 
llo^ rìfpondere i nibinnt , non il Grozto » il 

quale è raccontator folamente , non è agpro»» 
vatore di quegli eiempt • 

Finalmente furon già nella chlefa alconi 
eretici , r quali penlatamente tnfegnarono r 
ofatono il Suicidio come per legge • ÌÌ. Ago- 
fiìno fcrivendp de' Donatici , fi* confolà che 
quegli eretici nccidendofi già prima in gra» 
numero , appreflb fi uccidefsero meno • • E vi 
sono ( egli dice ) grandissimi sassi o rufi 
orride nobilitate- dalle frequentissime morti 
volontarie de^ vostri , Nelle acque e nel fuo^ 
€9 piU di rado si uccideano . Ne^ precipizi^ 
si perdean le grandi ciurme ; lo parlo cose 
notissime agir ewmini della nostra eri • M 
chi vi è c%e ignori quanti già- si davan% 
in varie guise da loro stessi là morte y e 
-quanti pochi in confronto di essi oggi sien^ 
. coloro j eie si gettun nel fuoca ì* Ma se voi 
pensate che noi abbiamo a- commuoverci ^ 
perciocché tante migliaja de^ vostri a questo 
modor 9Ì muoiono-^ quanta consolazione dove^ • 
^e* pensare che sentiamo , perchè molte altre 
migliaja sono libere da questa pazzia della 
setta ai Donato ^ nel4a quale questo furore 
à diventato una legge ? IÌ medefimo* dotcoie 
Icrive ancora de' Circumcellioni , i quali ripa- 
tavan martiri coloro , ciie fi davaii morte 
fpontaneamenre • Si precipipavano ( ' egli di- . 
ee ) pem' luoghi alpestri e si .abbruci avano 
in. fuochi da essi medesimi accesi , o trae^ 
vano altri per forp^a ad ucciderli e- le sponm 
èmnaa ^furiose motti disìdstnviino per essere 
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adorati diagli Uòmini , ù perchè appresso sf 
ifiTo sepolcri h greggie ubbriache ae^ lusga* 
tondi e delle vagMoonde^ dì e notte si sep* 
pellissero nel vino e si CQnom^esseTft een 
le iniquità (x).. 

CAPITOLa VUI. 

Di Alcuni moderni é^pravatgri dei- 
Suicidio 

IN quefll Ditimr tempi noftri la licenza del 
penfare * e lo fcetticiftno e la irreligione 
«(Tendo in potenza e itp eftenfione gTafidU& 
mar mafTuiiamentr nelle terre oltramantanr 
e fettentrionalr , non v.i ^ oggimai' genere ai- 
cunp dh veritàff che noa abbia: i fuor ntroW 
d t tit verun genere di* moftruofe" opinioni |. 
che in tanto ardimento di peni are e di (cri* 
vere non abbia i fuor moUt famoriT e cosl^ 
ancora il Suicidio, che tra le perdute opiuicw 
ni ftà ne' primi luoghi ha meriraro' !e difp»- 
fazioni e b difefe di' certi letterati uomini y i 
(]uaU penfan di forger dal volgo e . andare allT 
immortaliui ornando ì maggiori paradoffi r 
Alcuni di quefti , e fon pochi e forfè un fo* 
iOy hanno^ infegnato il Suicidio e fi fono HO* 

4i& Alcuni altri ^ a fono afisti ^ ^ 

no* 

Ci) S* Agoflino De tìétretibur eap; IJCI3L 
. Collat. cum Donato III. cap. 8. e lib» 
font* Gaudentium cap. 22« 1^*^ 28» a*^*^ 

umt0$e^ EeeUsim ap. 1$^ 

» p 
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no infegnat0 fttiu yélttG icdilere , ve» 

dcndo bien€ , che pììi facile era ad in fé* 
gnarfì tanta flranezza ^ che a farfi* Oia in« 
oomincuado daè primi potrà baftart per gli 
altri , feppure altri ve n'ha il folo Giovan* 
ni Robeck uomo* Svedefe e pfeudofilofofo atra- 
bilare e foUtario ^ Si può^ cure cii'egii comin* 
ciò ad* eflier nimtce della vita- fina dalla fi» 
più giovane età , e coltivò e accrebbe quefta 
nimici/ia per T intero^ corfo della* fna- vita» 
Studiando* lèttera ad Upfal , fi avveni» in aU 
cnne^ dottrine di M. Aurelio Antoirino , per 
ìe quali fi mife nelTanimo undifprezzo efire- 
mo delia vita e di colora che i' amano , e 
pieno di quefte: idee fcriflè: alcune fue te(i e 
fi offrì a foffeperFe pubblicamente ; ma impe* 
dito dal cancelliere di quella Accademia ne* 
di cosi dolente r che u&l dalla patria fgridan- 
doFa come ingrata^ e indegna* dr pofliedere il 
nuovo Zenone . Corfe per la Germania e ar- 
dendo, io cieda^di fare jla vendetta* maggio^ 
re de^ fnoi torti , fi 6ce non folameute cat» 
Calicò , iiia Gefuita. Indi a poco* volle tor- 
nare* ai fuoi e fu rifiutato . Softenne varie in* 
OHnbenze e fu confefibre e miffionario • Si 
laccolfe poi vicino ad Amburgo e menò vìtm 
folitaria ed ofvUri , nella quale recarofi, fopr# 
fe richiamò le Tue triQe idee e venne in mag- 
fjiore ira con la vita e con le cura facerdota- 
li e deliberò finalmente di allontanarfi da 
Amburgo e fpt>glirirfi di tutti i riguardi e 
tmmecgerfi nella n[ìedìtazione della morte e 
nella, compofizione di varii fuoi libri. Si 
chiufe in una cafa campefìre e vi rimafe qua- 

& due^ aoni y non c^ usò alcnua volta eoa 
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Giovanni Nicolb Fiiiick pmfefTore e hfhVietoi 
«ano dell'accademia di Rintel , al qcjRfe un 
ài mandò novanta fiorini e sdcnoi libri e: 
manoicrim fuoi, tra' quali tlna Innga difeftr 
della morte volontaria e gli fcrifle così • In^^ 
fU^ua età mia di sessantaquattro anni Ì9 
fartifh in 6rev9 e finò /' ultimo waggia 
La mia melanconia^ effe aumenta» ogni gior^ 
no ^ finisce di rcdermi Itr spirito- e il cor^ 
fo • AiM^éso degli ammalati io voglio mu* 
tur aria , nm perchè ne aspetti iene , m ^ 
per addormentare il* mio male. Poco dopo* 
avendo ordinato ctt partrre tra^'^poveri certi 
abiti e altre mafleruie Tue, màìy- a Brenta^ 
donde fcrifle ancora al pfofeflbre di Rintel ^ 
cui mandò altre Tue carte e danari per limcv 
fina ai poveri verisognofi e per la^ ftampa de^ 
fuot libri . Cosi^ difpofle le cofe fu" veduto in 
giorno chiaro con ammirazione dègli fpetta^ 
tori vefiiro aflài decentemente imbarcarli folo 
in un battello e andarfena a* feconda deih| 
correntezze akmi giorno appteflb' fii' trotta 
il fuo cadavere ael Wefer tre miglia da Bre»*' i 
ma accodo ad un villaggio, ove fu feppelli^ 
to » Così fa il fkie- fuhe(hr dello Stoico Sve» 
defe • Ora tornando ai manofcritti del Ro** 
- becic , dei fette eh' egli mandò al Funck ^ 

2uefti ne trafcelfe uno, il cui titolo er*'/#* 
dnnie^ Roieck EaercitatJo' PAilosopiUeU' eh 
STAOrfìE&ABftrH si-je morte volunturia pi^ 
losQfhorum & bortorum^ virorum etram Ju^ 
daornm O Ciristianoram , e Io flampb * 
Rintel nel ij^6, con fna * prefoziont e note - 
In quella fcrittura il Robeck , fecondo il giù- 

4uiQ» del Formey» j^roponc gii argomena 
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favore voU :id Sxàaàiù eoa tutta quella tnag* 
^or fòrza , che pofiono avere (i) • Ma gS 

autori della biblioteca ragionata portano 
«^vvifo che il tRgbeck parla sempre da vero 
declamatore e spipge assai volte la decla^ 
^azione fino ad tm genere di entusiasmo 
sommamente puerile e , ridicolo ^ ed è pieno 
di dottrine false , di petizioni di principila 
di sofismi 9 di mala fede ^ di franche affer* 
mozioni senza prove ^ di falsa f^Mforica^ di 
logica ancora più falsa e di altri gran vi- 
9.ii y de'qoali dee. certaoiectfc abbondale una 
diffiutazione iiiteia a pravaie Ja «falfità • (2) 
Noi diremo della indole de^tnolti e varìri ar- 
HOlxientl del P^cbeck nel capitolo feguente^ 
e p9^eremo agli altri fctittori , che infcgna* 
tono cjuale 4' un modo e quale d' un altro il 
Suicidio , ma H guardaron bene di ufarlo . E 
ìu primo luogo il lodato Funck qella Xua 
prefazione al libro del Kobeck oflenca che 
jGiovanni Donne Decano di S. Paolo in In* 
ghiterra difefe già l'innocenza della morte 
Jpontanea con un Tuo trattato , il quale mal* 
grado il divieto eh' egli ne fece morendo , fii 
ilaiDpato e riftampato a Londra , e racconta / 
i>oi che. molti altri eruditi rfi accollarono al- 
te Offle opinioni . fecondo luogo gli.auto« 
il degli Atti., di Lipfìa alP anno 1701. narra- 
^o .4i molti 4o.t(9ri crUU^ni « i quali in que* 

ili 

(j) Melanges JPhiiosophiqufiS Tooì. 1. ITu 
meurtre de sol meme. 

^) BiblÌQtkeqM raisonèe 
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IK ultimi teiRtpi baum» foflf imto k caufii ié 

Suicidio in cerve occafioni (i) • A qQeffi tk» 

libri potrebbon rirorrere coloro , che amaffc- 
ro maggior numero ^ «non foflèc .contenti 
della dtfcreta fcelta.^ che darei» qui ^dt al« 
<]^uanti celebri uomini deVtcmpi noftri o vi- 
Cmi a noi 9 i quali furono quando più e quan- 
do meno propenfi a quefto jerrore * Tomma- 
fo Moro ^ella *(m Utopia ioflenne che non 
peccavano contro la legge naturale coloro, 
che fi ammazzavano per noja de' mali della 
vita in generale o per T orrore di certi mali 
particolari o per timore de' dolori atroci (2) • 
teiufto Lipfio , il quale fcrifle affai bene del- 
la coftanza e l' amò così tpoco uaaflimamea- 
le nella religione (;) e nelle mmife, voll^ 
darci un nuovo faggio della incoflanza fua 
ove prima avendo acremente rlprefa la dot- 
trina Stoica (dei cSuicidio (4) , moftrò poi di 
umaria e volerla difendere nella feconda cen* 
furia delle fue lettere (y) .«Paolo Sarpi , feb- 
ben niente abbia fcrìtto di queiìo argomento , 
A fa jperò :dair avtoie delia ite vttai , Ini 

(1) Maggio p. tj4* 

(t) Ufohs'a lib.II. V. Pufendorf Dr0h U 

N. des G. Uh. II. cap. 4. 
(|) V. i RitTMtt. poetici^ storici 0 etiti ed* 

Veneta , ove fi moftra copiofamente la in- 

cofìanza del Lipfio nella religione conerà 
gli fcrupoìi d- un ProfefTof di forino . 

(4) ManndHC. ad FÀih Stùit. XXIIL 

(5) Epift, XXII. 
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àvere infcgnato con parole , clie fi pub delii» 
der le ire de' nemici e le eftreme loro perfe- 
cuzioni dandoti a morte • Impefocctà ivi ^ 
;fcrìtrò di ìvà -come ^endo immonito che 
una ral corte fi argomentava a tutto poteJ 
fuo averlo ..vivo .nelle mani per farne ftrazioi 
egli icbernendo quelle -infidie rifpofe ^ che fa- 
pea betie'il modo di...ufcire dalle mani nemlchet 
le per ifciagura vi fofle caduto , percTife fapea 
non efservi alcuna forza ^ . che pofla flrìDger# 
i9L yivere chi vuole /enamente, morire (i). E 

Mi 



il) Bayle D/fl. art, S. Cyran . 

Un certo Francefco Griielini in un Xihtù 
intitolato Memorie sneddote spettanti a F, 
^^mIo e Campato nell' anno 1760. à Venezia 
jcon laialfa.data di Lofanna , ebbe ardimeli* 
to di fcrivere che Pietro ^Bayle era un ridi^ 
coloj quando tenne .conto .della menzionata 
sarrazione dell'attor della Vita .del Sarpi • 
A pr©v:ar quefto r/W/fo/o ufa il Grifelini le 
parole d'una lettera di F. Paolo, della qual 
.iice ch' egli disprezzi fune ,U insidie de* 
fttoi nemici; «^cfae nin vive iene chi è trop^ 
fo sollecito di vìvere ; e che finalmente si 
,dee morire \ in qual luogo e jempe e marne*, 
ra poco importa. Mi Jton avverte il buon 
-Grifelim che tra quefte parole del Sarpi e 
quelle dell' autor della fua vita non vi b 
contrarietà alcuna j anzi quel tanto difprezztì 
foo della morte e ^ella negligenza della vi- 
ta, e quel dire che poco importa in quaj 
maniera fi muoja , pare che di qualche mo- 

Jto figniidbi che la nsom e jk nt^ fono co. 

fe 



ori ve» in vaHi cafi € preftocfa.^ in tutto it 

tenore della fua vita raoftrò chiaramente eh*" 
egli era del nume re di coloro che fapendo 
morire a t«injio « 3 jiiacer loio^ fono ^rnri- 

ife Indifieremi , ficcotne igli Stoici infegnju^a* 
00^ e che (i pub morir» a quélla manim 
ohe piace . E quando anche vi foffe contra- 
metì i\ buon Grifelini non intende che certe 
cofe fi dicono a voce , te quali non fi ha poi 
ardimento di fcrtvcre e per ficumn' fi feri- 
ve anzi fpeffe volte Poppofito. Vi è dunque 

Eoca logica e fioca xritica in iqneùz cenfura , 
ccome paco o niente <ire in tutto il li* 
bro del Grifelini : e così il Sayle , che di 
logica e di critica era pientflfkno , cen 'buo- 
na ragione gii rimanderà indietro quel tuo 
titolo di ridicolo : e nella suifa medefima il 
Eurnet, il Bedello , il Wal [ton , il Rapino , 
ti Qiovencì, e i Cardinali Perron , Beliarmi^ 
M , SaY0ttt04 PaUaviGini , ed altri, eh iati (fi- 
ini nomini , e^mafTimamente i (jefòiti j op« 
preffì da lui coi nomi di stravaganti , di w^- 
2i^i^ di empii ^ di ladri y di sanguinarii f 
gli rimanderanno quefii arnefi a cafa Aia, 
ove fe il buon Grifelini non ha vìt logica, 
Ab «critica^ pane^ avrà almeno ia r-icchez* 
ssa £ì quelK nomi i)nefttf&iH • la ho ietto un 
manofcritto intitolato' Dt4la inrpudenz^ 
teraria n, A\t\ quale fi prova con gran fòrza e 
leggiadria che il buon Grifelini con quella 
fue Memorie non « già aneddùte^ com'egK 
oHehta , ma triviali e plebee parlando mae- 
ftulmenie .di q^MAfi uuce le fciéii^e fenza co» 

HO- 




•1 



Digitized by Google 



t6f 

dabiti alle fomme poteftà • Giovanni Verger 
Abate di S. Citano celebre Gianfenifla in 
certa Tua fcrittura intitolata Questim toyMt 
infegnb molti cafi , ne'* quali e lecito ammaz- 
2arfi (i) • Ugo Grozio bene e fobriamente 
avendo fcrìrto deUa morte volontaria (z) , 
Enrico e Samiiele de Cocce! nei loro com* 
inentarii immaginarono "parecchie eccezioni 
favorevoli affai al Suicidio (^) . Le eccezioni 
^del primo fono qoefte : fe dal Stitcidio debba 
venirne un maggior bene , come la difefa 
della patria, la falate dei principe e dei ge« 
^nere rnnano : fe non ammazzandofi debbafi 
legirialmcnte morite o con maggior dolore ed 
infamia , al che appartiene il fatto di Razia 
famofo uccifor di le Heffo : fe fi abbia a con* 
iervare un disiico > che fenza iaiiccifione vo- 

lon« 

nofcerne nSinia ^ - fònza !apere penfare ^ 

tìt fcrivere , porge un efempio d' impudenza 
letteraria maggiore dì qnanti abbian finora 
infelhita la Repubblica delle lettere . Quefta 
lìcrittora , a giudizio di nnoltì che 1' lian iet- 
ta , \ dotta ed eloquente ; ma io mi meravi- ^ 
elio e mi dolgo che T autore di efla fiafi ab> 
baflato a difputare con un Grifelini • Se a 
taluno queAa annotazione pareffe alquanto 
acerba ; veda prima la enorme impudenza di 
guelle Mimar it^ e poi fon certo che dovrà 
parergli gentile, 
(i) II medefimo L c. 

<2) De jnre Belli O* Pach Lib. IL capap» 
Commentar, in Hugonfm Cr9tifm de /• 
P. & P. ad L 
Ju. del Sui€. H 
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lontana di fe {lefTo farebbe perduto , come 
la pudicizia e T enore ec. E queli' icceterA 
Tttol dire che vi ha di altri cafi «(Tal per am« 
mazzatfi da gmreperito • Le ecctziom del fe* 
tondo tornano al medefimOi, e pare che deb* 
-ba esser così , perchè fi tratta d' un figlio 9 
che difende fuo padre « Dice adunque qoefto, 
amorevole figliuolo che fenza cercar altra 
Sanfone ebbe ragione di trarfi fopra volonta- 
riamente tanti fa^H e ammazzali, ed ebbec 
tagione i due Decti Romani , perchè si uc* 

ehero per giovare alla patria e nuocere ai 

nimicì j ed ebbe ragione Sauiie^ perchè già 
u non si uccideva , era stretto a morire con 

nf^gg^ore infamia e dolore. Allo (leflb mo- 
do ebbe ragione Ra^^ia , ed ebber ragio» 
ne quelii de si ammazzarono per non 
rinegare la religione ne* tormenti ^ e le ver* 

ginì che si Hccisero per sostenere la castitàj 

ed avrebbe ancora ogni ragione Lucrezia , so 
si fosse ammazzata prima delta violenza ^ 
ma avendol fatto dopo, la foa ragione \ un 
poco più difficile. È contro quefte ragioni 
non vale già dire che ninno è padrone di sei 
perchè li gioreperito rifponde , che ognano i 

perì) padrone ai serbare il suo corpg dalle 
bruttezze \ e le bruttezze del corpo faranno 
per lui certamente una bmttidima cofa , if 
TOgliono eflèr temute pili che te bruttezze 
deir animo. In fomma ognuno ha ragione al 
tribunale dt quefìo cortefe giureconluito Sa- 
muele Pufendorf nella Aia* grande opera del 
Diritto della natura e delle genti (i) nega 

(1) Lib. II. e IV. g. XIX.- 
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wmoiente càe Puamo abbia un diritto in* 

fero ed aiToIutd fu la Tua vita ; ma non fa 

ri negare m qualcbe diruta ia certi difiici* 
od eftremi cafi ; wiì raccontando le ragio- 
ni favorevoli al Siiicidio ed efponendole con 
moira forza e lafciandole fenza a^lcuna rifpo» 
fia , dà grande indizio eh' egli acconfente in 
c»or fnp a quelle ragioni, tuttoché non ar« 
difca approvarle palefemente , ovvero i nella 
ìncerrezza e nel pirronifmo intorno a^ quegli 
sgomenti • £gli ia dunque parlare gli amici 
del Suicidio in querto tenore • Nitinq essendo 
obbligato dì nulla verso se stesso , non fd 
0Jcun t^rto contri se uccidendosi é Se la leg* 
ge naturale ci .obbliga a conservarci , que* 
ito è perchè Dio ci ha destinati a servire ♦ 
ia società . Jìunqiie non a se stesso dee l? 
* ffomo il pernierà delibi sua conservazione | 
pta primamente a Dio e poi alla società • 
Ora cessando queUe relazioni a Dio e aìlx 
società ^ rimane all^ UQmo il solo istinto na» 
tunahf il quale non avendo forza di legge 
fer se medesimo , non rende coipsvole quel* 
lo , che si fa a dispetto de' suoi impulsi • 
f così dovranno escuìarsi o almeno guar* 
4 arsi come d^ni piuttosto di compassione 
^he di biasimo coloro , che prevedendo con 
eertezza moralmente infallibile ess r già vi» 
cino il nimico per farli morire d^ un mod e 
ertideh e ignominioso ^ da cui niun bene 
'verrebbe alla società^ oppure vedendosi 
paccÌAti di tale sciagura onde sarebbono in 
etwenire /* oggetto del disprezzo eterno dì 
tutti gli uomini y prevengon queste caiamité^ 

alandosi morte . La necessità ( poifoa dire 

H a qu«. 
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quefi' infofi^i ) alla qnaU sismo ridotti^ e 
^be stnzs mns specie di mirscolo è inei^its* • 
hìley ci Òm fatto conchiiderf che il nostro 
supremo signore ci dà congedo e ci permet^ 

10 tacitamente di abbandonare il nostro luo^ 
go • E noi abbiamo ancora un forte indiziti 
del consenso del genere umano , poiché noi 
siamo già morti per lui . Non importa a 
veruno che anticipiamo un poco il termine 
fatale della nostra vita per toglierci dtì 
tormenti e dagli obbrobrii ^ che ci avrebbon 
forse spinti tn qualche grande peccato^ . E 
finalmente chi potrà mai persuadersi the. 
uomini di onore debbano sostenere di essere 
condannati alla dura necessità di finir la 
vita wrgagnosamente per saziare la rabbia 
brinale d^ un nimico t A qnefti graviflimi a 
fortifTimi lamenti afcoltìamo fe con. maggio- 
K gravità e forza . riCpofìda il Pu&ndorf • Ma 
ceca tutta la rifpofia fiia ; Noi ne lasciamo 

11 giudizio al lettre • La quak nfpofta 5 
fecondo r avvifo mio , e di un uomo , che \ 
perfiiafo di quelle ragioni e non vuol dirlo f 
• vuole che lui tacendo fi conofca • li Bar^ 

• beyrac tace egli ancora e" non i forfè intera» 
mente lontano da quefte opinion! , febbene 
ufi una grande moderazione . è impiossi-^ 
bile ( egli dice ) tuttoché sia rara il caso^ 
in cui sì può avere una presunzione sujfi-^ 
ciente che lddic\ medesima ci permetta di 
anticipare il termine fatale^ e questo caso 
sarà quando per la morte volontaria si pos* 
sa editate un mal grande e reale ; quando 
ti abbia meritato questo male con ^ alcuna 
colpa i fuando sia moralmente inevitéhiit i 
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e qusnd9 si possA uccidindosi togtierh 9 
fm un gfoM bene m^rMlmente ceffo j$ se 0 

si suor 0 allo stato . Ma piìi ficuro ^ atte- 
nerfi alla regola generale (i) . Il Barbeyrac 
penh dunque mancar qui le leggi della na« 
tura e foititmfce m lor luogo i fuoi confi^ 
gli , che io non fo quanta autorità potranno 
arrogarfi appreffo i ditìkiii aotocbirifli . Ma 
fe fiiron difcreti nx>lto quelli due autori , al- 
tréttamo furono* audaci e precipitofi altri due 
uomini del noOro fecolo, 1 quali infegnarono 
ti Suicidio con eftrema tenoerìtà • Uno di 
quefti iti il Deslandes , amore d' un libro ne- 
gletto dal pubblico e condannato da^ maeOra* 
ti , il quale ha per titolo Riflessioni intorni 
mi grand^ uomini y che seno morti scherzai^» 
do. Quivi fi prende a provare che la morte^ 
la quale c il più ferio cafo dell' uomo , d;^e 
incontrarfi ridendo e follazzandofì . A quello 
fine fi avvilifce più del devere la condiziooe 
deiP uomo , fino a dire che gl' iddi! erano 
ubbriachi di nettare , quando il prodafferò ; 
£ . efaigeraRO i mali della vita ; fi dipinge la 
morte coi ridicoli e falfi colori de^ poeti e di 
altri profani \ e fi racconran rarie bufTonericf 
o vere o falfe , o a luogo o fuori di luogo , 
dette o fatte nel letto della morte; e queflo 
stfnmaflb fi afperge di molte empietà . FinaU 
mente il nofiro fienfore impiega il penultiino 

H j capo 

(0 Nota al XIX. del Lib. IL cap. 4. 
del Diritto della Nafnm § dille Genti 
dei Prender/ . 
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capo a difllnguere rereirmo della morte va- 
iontarìa dal valor. macchiyiAle ^ iialia difpe* 
xazione e dalla brutalità » ììH carico degli 
affanni è de^ dolori ( egli dice ) la morte J 
u/ì gran hene degno di essef cercato in e^ua- 
Li^nque sia modo Io confesso che 

vi son^ assai tasi , ne* quali gloriosa cosa ì 
ammazzarsi : ma allora è mestieri che la 
morte sia accompagnata da certe circostan*- 
ze ) cif non mostrino disperazione e bruta* 
Mtà . Il sofista^ di Cui patta Suefonim (i) , 
pti piace assai • Stanco di lottate contro 
una importuna malattia adunò il popolo per 
isj}iegargli U ragióni^ vòe aveà di ucciaer* 
Si • 5*/ ebbe maraviglia del suo ardimento 
9 sì approvò . Seneca 'tragico ha Stabilito 
benissimo il diritto , che gli uomini hanno * 
della lor vita (2).% Noi acquistiamo questo 
diritto nascendo , e questo i qusl solo y che 
leva sopra la natura iste ss a • £' ingiù* 
Sfizi a trattar da colpevoli coloro ^ che af» 
frettan la motte . Ma son^ h leggi sempre 
conformi al buon ìenso ? e non variano esse 
jpiuttosto secondo il gonio di ciascuna nazio* 
w f E dopo avet taccontato il veleno pnh^ 
))ììco di Maifiglia ^ ^ lodati I Suicidii di Brop 

to 

{1) De CI. Itiitoribuì » De C. Albtitio Silo^ 

(2) Ubique mors est , optime hoc cavit 
Deus 53 Eripert vitam nemo non homini 
fotest S3 At nemo moffem . MilU ad bam^ 
aditus patent . Seneca Thebaid. KGL I» 
Se. !• v« i^i* 
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IO e di CaffìO) chiude il fuo capitolo con 
una iniqua maflima, che inrewle a rovefciat 
tutta la morale e metter T uomo in una Pir- 
ionica libertà • Confessiamo ( egli finifce co* 
sì bene , come avea cominciato ) le idet 
della wfiU e del vizio essere chimeriche 
assai • ^sse suppongono tanta vaniti ^ quarta 
ta ignoranza i je queste diM sono j^li scogli 
dello spirito umano • L' altro ardimentofo 
uomo accennato % il celebre Montefquieu no-* 
tifTimo neila repubblica delle lettere per lo 
Tuo Spiripo delle -leggi t jper le fue Conti* 
derazioni sopra le cagiom della grandezzée 
dé^ Romani e della lor decadenza ^ e per le 
famofe Lettère Persiane^ e per Io fuo Temm 
pio di Gnido . Nelle due prime opere , feb- 
l)ene non infegni il Suicidio , lo tratta ^erb 
affai gentilraeiìre ora tnodrando la contrarie- 
tà delle leggi Greche e Romane , clie in aU 
cun cafo lo vietavano^ ora dicendo de' prìn« 
cipii degli Stoici in genefale , cTie erano J 
più degni delP nomo ^qx2l biafimaiido le mor- * 
ti volontarie di Catone i di Bruto e di Cag- 
lio folamente perchè furono fuori di tempo , 
ora chiamando il Suiei9io di Mitridate unji 
morte da rcy ed ora affermando che P amo* 
n della nostra conservazione si trasforma 
in tante maniere. ed opera con principii così 
contrarli , che ci coytduce a~ sacrificare it 
nostro essere per^jtmore del Giostro essere 9 a 
eie tanta è i* estimazione , in che tenghia* 
nto noi stessi , che acconsentiamo di morire 
per un istinto , col qua' e ci amiamo piU 
^ella nostra vita medesima. Ma tutte que* 

Ao aièrautzioiu fono modeftiflime a fronte 

H 4 4ei« 
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éeVz Lettéfét retstérfiét fftifanLtaqtiattrtfiiQft f 
lielja quale con ardimento e con forza gran- 

diffima d' ingegno e di eloquenza fi fa una 
fplendida apologia dei Suicidio , la quaile pei 
la molta Abbondanza della, fua faUa luce po- 
frebfie abbagliar coloro ^ che non fono eferci«» 
tati a didingiere ì bugiardi Imni dell' errore 
dalia (incera e pura luce del ven>} e queflo 
dtftinziont noi ferbiamo al feguente capitolo» 
Diciamo or brevemente, d^^ una lunga aifputa«< 
2Ìone , che nata da belliffìma cagione andan* 
do poi ottre divenne uamodro^» IlCb<Maii» 
permts fcrifle no fnccinto Saggio di morale ^ 
eòe per grande (ingolarità di ponderi e pe» 
troppa a&ttazione di algebra ia uaargomen* 
to poco amito di qne' mtfieri 9 fii accolto dal 
pubblico con tenue applaufo ; di che pub ve» 
oerfi diftmrameBte la Biblioteca ragionata e 
altre memorie del tempo » Francefco Zanotti 
richiefìo deiravvtfo. fùo il diede aflai mode* 
fto e fenfato in un Tuo elegante lt/7^/oiMrwfif» 
to ^ nel quale oltre , moire dottrine , che ri- 
prefe in quel Saggio , qaeda gli parve d^ 
riprenderli molto » cbe il M^upertnk dopo 
^ avere infegnato tutti gli uomini elfere infe- 
lici 2 infegnaffe poi cbe gl'infelici^ ove noi 
vieti la religione « gukiatt dalla ragion fola - 
ben fanno ad nfcire dalla infelicità e darfi 
morte (i) . Donde il Zanotti dedufle che fe 
la religione noi vietaf^c tutti glis uomioi , fe- 
condo quel Francefe ^ dovrebbono «cciderfi , 

e que- 

(i) Essai 4f Morale chi V» 
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e quefta a ragione gli parve deduzione orti- 
biU e spaventosa e copiofamente ladimoftrb 
contrarli alia diritta ragione (i). Ma quefto 
ragionamento non piacque a Cado Pio In* 
«©cente Anfaldi , e fgridò acerbamente il 
Zanotti in molte cofe e fgridò anche il Man* 
pertuis , eh' era pare il fuo eroe » e do|K> i 
molti gridi infegnb Analmente, non tutti gl' 
infelici far bene uccidendo fe ftefli , ma fola- 
inente infeliciflimi » e la ragion naturale 
permetter quefto, fe ne ha* no voglia (2) • 
Contro che il Zanotti mofse queflo argomen- 
to a nome del Maupertuis. Perchè volete 
voi che possano gt* infeliciisJmi volere uscir 
di miseri m e dar morte a se stessi ^ e noi 
possano i meno infelici ? Cerne se fosse 
cito cercar il rimedio della loro malattia 
solamente a quelli. 9 che sono gravissimamen^ 
te ammalati y e non anche a quelli yche sq^ 
no ammalati men gravemente • « • • • Altra 
differenza non ha tra gl^ infelicissimi , e 
gP infelici se non che quelli hanno una 
maggior ragione di dani morte , questi ne 
hanno una minore. Si potrebbe ancora ag.« 
giungere , che gli uommi efsendo dbpolli a 
credere , i maggiori di tutti i mali efsec 
quelli, che fentono di prefente, ed cfsendo 
xuolte propenfi a tenerfi infelici^Iimi , e il 
aederfi infelipiifimo vakndò molto ad efserl<^ 

H % con 

(i) Ragionamento cap. V. 
\%) Vindicia Maupertuisiame §. XV. XLVll. 
Lettera al Zanetti §• XLU. 
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con qucfta dottrina degl' infelicissimi fi da» 
rebbe libertà di ucciderfi alla maggior parte* 
degli uomini >. A quefti tiltimt giorni Lodo- 
vico Barbieri in quella difsetta^iont , che ab« 
biam fopra lodata avendo f^efo a fpiegare la 
fìlofofia Stoica, lo fa in modo che in quella 
parte che rigtiarda il Suicidio pare alquanto 
vicino a q[aella t)ptn;one . Imperocché in pri- 
mo Inogo vorrewe 'éfclufi dal tiomero dé* rei 
di morte volontaria Codro , Curzio ^ i Dec9 
ed altrettali) che fi uccìféro ptr la patria*» 
In fecondo luogo correbbe €he qiielie "v^r* 
fini , cA^ JÌ aHHegarcnfo fer conservarsi 
cast? ^ afsolotamente e lenza le giufte refiri- 
xioni facefser buona opera ^ perchè ( ei di* 
ce ) ^ ìcéfH xh9 si tolsero asie Toipe , pef 

iicansar le quali o l/i occasion prossimi^ 
idi commetterle la worte medesima si deein* 
^tonnare . Nelle quali parole io temo niui ii 
Tacchtudano qnefte tre fentenze-^ che to noR 
ardirei certo difendere ; cioè che fia colpa 
perdere la vergtnitiL corporea violentemehTeie 
snvolotitariamente ; che a sfiigglre la colpa 
'avvenire o V occafìone proiHina fia bene nc- 
•ciderfi fpOntanieamente 5 vale a dire commet- 
*tese un peccato prefente per evitarne nn Ih 
furo e dannarti per dubbio di*non peccae^^ 
'finalmente che fia la medéfima coia ricever 
ia. morte e darfela • Potrebbon i^uì aggiunger* 
fi molti altri moderni -aotori^ ma ^^lìefto 
po diverrebbe troppo più prollfso che non 
bifogna ; per la qual cofa io chiuderemo of- 
fervando che tali e lami efsendo Ì maéftrìdcfl 
'Suicìdio*, ai quaK 'aggiunge ndofi poi una "me- 
itavigliola abbondanza di Pirroolui | che inon« 

»diUiA 
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«dafio II noftro tempé e fpàrgoii le tenèbre 
fopra i princìpii più chiarì delja morale , non 
\ meraviglia le il Suicidio V nodri giorni b 
in qoatdie <oaoce Jion ilblainame m/«l'lngie« 
fi, che nello "Scetticifmo ^vagliono afsai , ma 
•<ra altri popoli ancora , e non dico già di 
quelli delP Aiia « deir Africa e bielle Indie 
occidentali ^ ma di^iioftrt medefiiBi ^nxvptl • 

Le tragiche istorie ( *dice un chiaro fcùtto- 
Te ) dì xie jon piem 4e g4^Z0$fe dnglesi han 
fatto, credere ^he gli uemim in dngii/terra 
si ammazzin pih volentieri chejtUtjulìe^ Ms 
io non so .dire je a Parigi non vi ^sien tati* 
ti pMZzi xome ^ ILwdrjt ♦ .^àb essere tbe xt 
le gétzzestte francesi aenesitero esatto registra 
.di coloro , ^ie hanyio -avuto la follia di 'fOOm 
Jersi ammazzare ^ U corsggio di farh , noi^ 
jKftremmo in questo iover tdisgrazia^ <di 
eguali agi' UgUsi (i) ♦ Ma le Mistrt 
gazzette sono più discrete . io potrei forfe 

-dir poca jneoo àe' kmki « 4elle ^zeu« 
«ritali»* 
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4i) Voltaire Tom. iV. J)u SaliUe 
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CAP^ITQtO IX. 

NarrazUm degli argomenti comrarii ai 
SmìcìMo 9 M esame de^ sofi^m fa^ 

finsfo eff^ft'm 

NEI molto numero de' foftenrtorl del Sui» 
cidió entrando* % ficcome abbiamo vedtt>- 

to , gli atei , i matertaiifti , i fataliftr , gif 
fcettici 9 t nemici della provvidenza e della 
immortaliti deir anima, gK amici- dfeUa me- 
femp(ìco(ì 9 e t maeflrr di altri errerT ftnda»- 
jnentali, donde poi deducono la indifferenza 
c anche ia bontà e la bellezza de! Suicidio 
quindi viene cke arverfarif drouefto erro- 
re in tanta varietà di princìpfi fanno gran 
fenno a fopporre già provate molte verit^^ 
come la eiiftenza di EKo , la provvidenza | 
la liberti e le norme della verità e dèllat. 
Vtrtìì ed akrettaH dottrine , che fe non fuppo* 
neffer provate ^ iiccome già fono abbond ante*- 
niente , in luogo d^ ima confiitazione del Sm- 
eldio farebbono flretti a ferirete interi tratta- 
ti di teologia e di morale • Quefte verità 
adunque fuppofle aflfermano con grande am- 
ino non mai eflère permeflfb alKoomo ucciderà 
di Tua mano. Imperocché (dicono) Iddio \ la 
prima e fola cagione della elifteoza uoftra e 
tutte le ragioni del noflra eflTere fono nelb^ 
volontà e nella potenza di lui e ninna in noi» 
Egli fofo adunqne Ì il fignore e T arbitra 
biella noflra vita , fìccomc n^ì T orìgine e la 
ngione ; Co^ eifimdo > Mt nou abbiamo 

cua 
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«In diritto foptl itt tifa aoftfa e yòìenda . 
difpofne a noitro talento iifurpiamo f diritti 
delia divinità • E ficcome non tì h alcun 

. fo , in cui Dio non fia autore e fignore delta 
vita, così non ve ne pub eflere alcuno , in 
cui fi poflfa ufnrpare a Dio 1* autorità di* dis* 
fàr la fua opera e metter legitthnamente 
quella autorità in noftra mano . Ma affai di* 
quéfti cafi immaginano gli amici dei Suicidio 
e fingon certe divine permiflìoni 9 ehe fanno 
effi foli: e noi gli afcolterem poi e vedrem 
quanto vagliano coteOe immaginazioni • A 
* quello primario argomento , il qual folo pa» 
re a molti che bafti , ma non pare a tutti 9 
aggiungano altri , tffere manifefta cofa che 
Tuomo non è fatto per fé folo, ma per Dio 
. àncorÉ e per la foci età f € quindi \ ftretto 
non folamente dai doveri verfo fe fteflb , ma 
inoltre dai doveri verfo Iddio e verfb gli al- 
tri uomini , r quali han dunque diritto ài 
efigere quefti doveri ^ nì fi pofson loro ne- 
gare e togliere fenza itìgtuftizìa ; per la qua! 
cofa chi fi dà a volontaria morte negando e 
togliendo quefti dover? fa ingiuftizia e ifigid-' 
ria e danno, quanto ^ in luì , af Dio e alta 
focietà , ed è avverfo alla naturai Iwge , che 
tnfegna quefti principii • Aggiungono ancora 

. die fe ogni uomo aveife diritto d^ucciderfi , 
gli uomini avrebbon pure diritfo d'^ uccidere 
e diftruggere tutto il genere umaiìo , perchè* 
infìetn con&ntendo ]iotrebbono ucciderfi tuttit 
Ma gli uomini non hanno ouefta crudele pò- 
tcfìà ; imperocché avendo Iddio porto in effi 
l'univerfile amore delia loro coulervaziòne* ^ 
lui maniieftato con qucfto regolamento y fua 
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volontà tfsétt che il ^nètt Umano il coea- 
fervi: e contro la volootà dell'autore e del 
padrone vi può eisete mai un . diritta delie 
eceatum e de^ fervi ? Altn aggiungono pure ^ 
^sere legge di natura the non ifi uccida al- 
trui di privata autorità • Or fiuefia legge per 
^erto non vuole infegnarci , clie abbiamo a3 
llfar meglio verfo altrui -che verfo Jioi llefK: 
vietando elsa dunque V altrui ucciCone ^ vieta 
tt^ioromte la vu>(l]ra • Altri dicano del na- 
turale «orrore del Suicidio , onide fon prefi gli 
nomini ancor non volendo ; "di ^ai cne quei 
medeiimì cbe fi uccifero , noti feppero ne^ 
fempre di laveie udite le voci di quell' ma' 
le invincibile , ficcome lì narra ^i Bruto , il 
quale del Suicidio di Catone difse : no^ esse-^ 
iértéo^icnte pia ^ ni -virite opera adnM 
4illa fortuna e sfuggire h imminemi avvet^ 
shà j €f>e debbofio essere sopportate forte* 
mente ^i)^ Altri ^Itre cofe aggiungono , die 
"facilmente tornano «a quelle . Afcoltiamo ora 
*i maninconlofi argomenti ^egli vamatorì del 
Suicidio i Non fo fe volentieri o a difagio 
concedano ^ Iddio efsere ? autore e il fignoie 
della vita; ma non ^ -impdffibile , dicono ^ 
eh' egli queda fignoria €ua conceda alcuna 
volta a noi 3 Eccome /efsendo pure autore e 
fignore delle vite degli altri nomim. ei degli 
ammali e delle piante e di ogni altra cofa^ 
ci dì pure autorità di togliere in alcun caso 

4a vita agli uomioi e nc^ieda agli ammali 

* • % eco» 

:Slutareo in Brm^ 
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iMiie CI t&m. In piikf « dtsfiit imkf Tcife 

eh' egli ha fatte • Ma rirpoudon quegli a3tr^ 
di quefte divine conceflioni averfene mamfi^fti 
aigomeatl nel ndirìno iftefso della imtura ^ 
non avtffene 3eTla coiKeflione di ucciderli 
volontariamente , di che' abbaibra'-tìi i perfua- 
to ^nuno , che abbia letto oa poco x tnu 
taitori del diritto fitlla ipatum *e nielle genti « 
Ma i meiancoTiici difputatori dicono efscm 
mefti argomenti e ^tczno in mezzo molti ca- 
li, ne'(]|^uali l'uomo iDpprtfiso da ^Dremi o 
4nevmbiii mali fifiqi e morali non > pSi bao« 
Ho ne per Dio, n> per la focietà e nonralc 
^11 ad altro vivendo che a peccare a a 4i« 
iperarfi, -E^i quefle fciagnre *ne Taccontam 
aisai, e afsai altre ne antiplificano e ne fin- 
.^one ; ma noi abbiam già àfcoltate le prima- 
rie del Pufendorf ^elP antecedente capitolo 
•donde conchiudono , qnefle fomme calamiti 
efsere argomenti ed indicii •della licenza, che 
Iddio ci dà di ttfcìr :dana "vita . A qncfte 
querimoaie fanno Tiiponder quegli altri ^ ii 
trìfto apparato de' mali tìfici e morali efser 
Hquì troppo ingrandito da coloro , che non 
•ban forza di Mlenerli . ^mperocch^ i mali 
-morali ^non fono tnaK fenza ti noftrò confen» 
ttmento ; baftando adunque non acconfentire 
per toglierli , non "è necefsario ammazzarli ^ 
perdita deiPonotc^ della wrginità e di 
altre virtìi dipende dal nofìro confenfo • Si 
'freni quello e fiam falvi . Ecca ove fvanlfce 
•^quel grande apparato de^ mali morali • Quaa* 
^ ai mali iiiìci , oltrectò a giudicarne Tetta- 
'^li'iente, fono men gravi de' morali , e c^uindi 
IpiU taiktabilij ^ pei da fapetfi che uòn fen* 



Digitized by Google 



■S4 



aa volontà di IKo li foSnamo , H qtrafe giu^ 
ilo eflfeodò^ non pn^ volere &r mifei6 cbi 
noi merita . Come adunque fiamo oppteflii d» 

quefti mali , più giufto penfamento è pren- 



ae indiai di lioenxa d^ nccideici ^ e maggio^ 

re pmdenza ^ alia volontà di Dio paziente* 
inente conformandoci > r^acarlo , che con la 
iKcifione di fe invadeoao i fuoi diritti « irri* 
tarlo . Ma fensa >qneÌlo chi ^ poi \ che 
libero da ogni piafnone fappia giudicar fem* 
pie dirittamente di quelli mali? Tal t 
m cui la vita felvaggta e villereccia è un ma- 
le degno del Suicidio e per altri ^ una deli- 
zia, alla cin perdita non fi vuol fopravvive^ 
fe . Alcuni tengono la dignità reale e i cor* 
tt^Iani onori e i militari in luogo di fomme 
fortune : ma quanti fi uccifero per fottrarli 
agi incomodi di quelle fortune ! Altri menan 
viu lieta e rioòiau nella fchtavitii;^ altri pec 
non efsM fcMavi fi uccidono. In fommane' 
iDkll.£fiet e morali ha fpefso g rari parte la 
natura, la ragione e la verità, e vi ha parte 
fpeflfifltmo P immaglna:8t<nie , è par difficile 
molto difcernere quefte cofe , ed c affetto 
^mpodibtle iaperfi , m avvenimento ripu- 
tato un eftremo male non aUna a mutarfi 
improvvifamente in una ve» felicità» Per la 
qual cofa grande faviez^a è fperare che leca- 
iamità abbiano fine , e che la [>a2Ìenaa^ e 
la fommiffione ai voleri della prima caco- 
ne abbi.an premio nella vita immortale y ed 
libian caftigo 1* impazienza , la difperaztone 
e la fellonia • Di qui (i taccoglie efsere im«- 
piaj^ioaii ^ue' casi , ne' quali , ficconc il Pur 
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ftndorf raecontava , ceOmo^ le relazioni delr 

uomo verfo Dio e verfa la fociet^. Imperoc- 
ché non fi potrà mai fìngere tanta calamità ^ 
in cui r uoma noa po0a e non debba fotto- 
metterG umilmente e pazientemente ai voleri 
del fignor fuo e moftrare agli altri uomini 
quefli fortifTioii e utiiifTiaii efempi di foni* 
«iflfione e di pazienza • In fine fé la vita ik>» 
flra divenuta jper gra -i mali in'foffrlbUe c' in* 
fegnafse che uam liberi di uccider noi fteffì , 
ancor P altrui vita divenuta nocevole per noi 
ed infoiTrìbile mfe^nerebbe che 6am Kberi 
di uccidere gli altri , della qual fanguinofa 
libertà non fo come potranno efser- contenti 
gii fieffi aniatori del Suicidio : i quali però 
Aon fono ancora contenti di quelle ragioni t 
sicguono a dire : Il primo ifìinto e la prima 
legge dell' uomo efsere la felicità , e quindi 
dover l'uomo tener tutti que'modi, che a 
lei cenducono e rimover tutti quegli altri , 
che da lei allontanano ; efter dunque da to* 
gliersi la vita^ ove sia nimica della felicità, 
com' ì da togliersi la febbre e ogni akra ma- 
lattia ; non valendo già il dire che ci ven- 
nero per volontà di Dio e che fono caftighi 
e cbe debbono ^ anziché medicarsi , paziente- 
jnente e fortemente fofietirsi » Ma quegli altri 
rifpondoRO , la origine , il fondamento , la 
fqrza e la regola d' ogni legge naturale edere 
ia signoria e la volontà di Dio , fecondo le 
quali dee regolarsi Piftinto e la legge della 
felicità . Quindi efsendosi mofirato ii Sdici* 
dio contrario a quei fondamenti d' ogni legr 
gè e feo di ufurpazione e di fellonia ^ non 
può certo aver luogo nel siftema della vera 

fe^ 
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'^Itcttà, iiccomé fioti'vi ha loogo verames^ 

pa, febbené oftenti felicità apparente * Han^ 



inaecenti delle noftre malattie , perchè di tal 
modo non si diftrugge P^nonio ^ si conferva ; 
e il paragone d^li avverfarii \ alquanto ri- 
dicolo ^ perchè iddio vuol bene ehe si tol« 
gano i morbi e gli altri maliv quando to« 
giiendoli meglio e più felicemente ci confer- 
viamo ; ma non pub volere che tolghiamo i 
mali , quando togliendoli ci diftruggiamo e 
ci facciam Ter di tonrraddizione ^ ai voleri di 
lui e d'Invasione dei diritti fuoi. Di quefta 
ielicità immaginaria fcrilse tanto vigofofa- 
mente il dotto Fonney 9 che farà bene afcoU 
tarlo ^ 'Quah è mai quelia* ftrJtciti { egli 
dice ) c^e acc^mpaprta e che siegue la vo- 
lomatia ucchiùne di se stesso ì guest^ opera 
in se medesima ì (P ordinario f receduta da 
funestissime agitazioni ^ ed è eseguita con 
si Itomi cP «>V orrida disperazione . infi* 
attamente duro TormontMre le rifugnsuze deU 
la natura 4slla ssm distruzione^ -e nuel pih 
che hann^ saputo fare alcuni filosojiy è sta* 
to guardar buone apparemjt ^ le quali tutm 
tavolta non >han potuto nascondere le loro 
angosce . Scelta morte di apparato tanto 
'vantata ''dall'* antichità^ la morte di Cato* 
ne j non fu preceduta da un terribìl contrét^ 
Sto } U orgoglio , vAe P impediva di sotto^ 
.mettersi a Cesare , trionfò dell* 'amor nella 
vit0. La ragione^ che condannava questo 
fatto , non vi ebbe alcuna parte • Iq doman- 
do adunque se tenendo questa via j si va 
étlla Jjthcitàf e se il sano uso de'' lumi del* 



no bensì luogo in quel sUlema le 
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hf ragione non potteibi calmate! i nnderci 

piH veramente felici in mezzo ancora alle 
avversità e ai fatrmtnù ì La esperienza ^ne 
fa fede e abbiamQ veduta molti privi ajf* 
cara de^ soccorsi della religione Compiere gei" 
ner OS amente lunghe e misere vie sef^za mar-* 
morazione e senza impazienza come Spitte» 
to • Quanto alta felicità , che i;ien dopo 
morte , non hanfio molta spera'nza di giun* 
gervi coloro che si uccidono , e o^ni appa* 
renza mostra che fascilo una mtierìa per 
andare in un^ altra maggiore • Coloro poi ^ 
che non vogliono alcuna felicità dopo mor^ 
iè j pren sondo di precipitarsi nel nulla ^ 
scelgono un rimedio peggiore del male} per* 
chè non ci è quaggiù stato ^ che possa dir^ 
si interamente disperato ^ e si è veduto nelle 
malattie e ne^ pericoli sorgere improvvise 
^tsvolaziMi (i) . tìopo quefte rifpofte gniTif* 
(ime i fautori del Suicidio non haano quaft 
più altra cofa che ciance* Il nostro corpo 
( dicono è un oggetto vile e dispregevole^^ 
Ja cui conservazione non ì da mettersi a 
così alto prezzo^ Ma nOn ^ qnefto di che 
fi' parla f Sia pure il noilro corpo creta e 
fiingo e tjualunque altra cofa pth vile /fi 
\nol faper fé quello fango e queAa creta e la 
«nion loro con V anima fia in noUro dotnU 



(i) Formey Diss. sur ìe Meurtre de sol^ 
meme. Non fi vuol perb negare che alcu- 
tie fentenze di quel paflb lodato tibnieiita« 
no più r oratore che il filofofo , 
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nio ? Si i pure moftraf o non efsere • Dbve 
mira dunoue coteftagntfera decllamazione? Se 

anima e mortale ( fìeguono a dire ) non 
té si fa gran torto col Suicidio ^ e se è im- 
mortale , I0 si fa buon uficio . Ma fi ^ già 
détro che fia cotefto buon uficìa, fe gli anr. 
mi fono immortali : e fe fbfl^ro anclie mor- 
tali , fi % detto come fia orribile I^abiiTo del 
•nulla maffimamente a fronte della ff^eranza , 
la quale ne' maggiori mali non abbandona 
foaà gli aoioit nobili • 

Tu mt$d$ manj^sedefmtta audenfit^ 

ito , 

Quam tua te fortuna sinet • Via prims 

salutis 
Quod minime rerjs (i) . 

Una morte volontaria ( fieguono ancora a 
£re ) è spesse trotte t^tmtnnnzzù^ di evitar^ 

molti peccati . Ma fir già detto , i peccati 
effere dell^ animo, cui i tiranni e i nimici e 
tutte le violenze e calamità non vag^liana 
a far reo , fe non voglia . Aggiungono pure 
altre argomentazioni , che per mio avvifo 
non fono altro che ripetizioni e parole « Per* 
ck^ farà meglio afcoltare un poco , ficcome 
abbiamo promeflb , i gravi fofifmi del Robeck 
e le fpiritafe fallacie del Moiltefquieu . Il 
primo in quella diflfertazione , della quale 
abbiamo parlato, pronrette di vo^er mofba- 
re la innocenza della morte fpoataaea eoa 

li) Virgilio /Eneid. \h 
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dodici argomenti . Qucfto nd vero > molto . 
^oi .faremmo cot>tenti d' un foie / ma egli 
ae ^rool pur dire dodici , t quali io tema che 

non giungati poi nemmeno a quell'uno. E 
ìreramente i (uoi tre i>rim! argomenti tornano 
al medefimo e dicono e ridicono in varie ii« 
gure , che non vi è alcuna legge naturale e 
div^ina, che proibifci il Suicidto in eerri cali 
eh' egli numera , e foiio i lunghi e crudeli 
fìipplicii , i quali iion poflbno ^evitarfi d' al- 
tro modo che «ccidendofi fpcntaneamente , le 
malattie grandi -e incurabili , i pericoli della 
virtù • Quanto alla leggi divine vedendo l'in- 
genno Kobeck che quelle non ucciderai , 
étmerat il prossimo tuo come te stesso , «li 
fono contrarie , fi affatica molto ad indebo- 
lirle.i e fe. quelle leggi ( e' dice ) hanno ec- 
cezione per gli altri , onde fpefso è concedu- 
Co uccidere altrui , V avranno ancora per noi 
«ledefimi , onde farà lecito alle volte uccider 
noi fteflfì • Al Formey c piaciuto difami nan- 
do qnefta argomentazipne acconftnrire troppo 
tecilmenre alle eccezioni .del Kobeck forfè 
|>er non metterfi in teologia-: ma non^ccon- 
4ènton già altri e rifpondono affai bene , le 
eccezioni, che riguardano la .ucciCone altrui 
in certi gravi cafi , eifere infegnate dalle ferir- 
ture iftelse ; ma non irifer così delle eccezio- 
ni , che riguardano la uccifione di noi flcfTì ; 
che anzi le fcrirture ùnte fuppongono che 
gli uomini poffono elsere afsai volte nelle 
wferie piìi lunghe , più v^òlenti , piJi dolo- 
rote, e predicono ai buoni le perfecui:iani 
gli odii , la fame , gli obbrobrii , le mendi- 

«i» e .ogni .genej:^ di tormeod. «Ne' ijuzJi 



Digitized by Google 



ca6, che fon quelli Appunto del Bobeelc » 

non ci ^ già detto che fiamo in libertà di 
' fcaii}parne ucc dendoci i aia j^r Toppofita 
dai ai vini libri fiamo eenfortati alia pa^ten- 
7a , alla fer«Vr<izza , al coraggio. Quanto poi 
aile leggi umane il Kobeck è molto piacevo* 
Je • l rima le dironora come pib può dÀ9& 
«fiandole arbitrarie, figlie delie paflioni^ av« 
verle alla natura, e poi dice con gravità , 
ma kuza prove a iuo ufo, che le leggi e le 
cofiituzioni di tutti gli antichi popoli foiiQ 
favorevoli al fuo delirio. Ma fe qui ogni co» 

fa gli ^ favorevole ( dicono gli autori della. 
biblioteca ragionata ) perchè mai mo script 
$ore sì pro4 go di citazioni non cita qui al» 

cuné* cosai Costui è dunque un uom cieco 
per eccesso di ostinazione ^ il quale dopa 
avere ingannato se stesso^ vorrebbe inganna^' 
re ancora gli altri • A non di0imulare però 

veruna cola, gli è vero che alcune leggi e 
coliituzioni di popoli e di città erano ^vo- 
revoli al Suiudio , ficcome fopra abbiamo ve> 
duto . Ma che pofson valere quegli errori 
particolari contro la legge univerfale della 
natura? alla qual legge venendo finalnaènte 
il Robeck , dice gran male della naturale in- 
clinazioue di confervarfi , e vorrebbe che l' 
aijiore di noi fteffì fofse P origine e V alimen* 
to di tutti i vizii , e che P amore della vita 
non fofse buono ad altro che a render co- 
dardi gli uomini e viziofi j vorrebbe che P 
amore proprio deiP uomo non fofse come 
quello delle beftie , che non. fi uccidon 
ie j e poi (ì affanna anche a raccogliere efem- 
pi delle moni TOlentaii« di ^ue' hniti i ch<^ 
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ilifono 1 Catoni delia loro fpecie ; t poi cica 
Seneca e Cicerone per dimoUrare che Pqo^ 
me dee vivere divetramente dalle beftie / t 
poi fi fdegna contro S. Agoftino ; e poi fi 
infonde e intrica e moHra palefemente di 
non intendere quale fia quella chiara legge 
naturale , per cui e proibito il Suickiio • 
Onde a buona ragione i. lodati autori ferivo* 
. no così : Qhe filosofo e che filosofia è còte* 
sta ! in una quhtionw d' fin quarto di sciu 
do non vi sarebbe Avvocato così bu^oyie ^ 
$he non temesse di ftostituirsi in tale gui^ 
sa . Così fon belli i tee primi argomenti del 
Kobeck . Gli altri tre, che vengono appref- 
fe, fono tre dèciamazioni e conteadon di 
bellezza con gii altri . uno dice che 
aorpo è fango e la vita è un soffio . Ma 
provate ( rifpondono ) il noflro afsoluto di* 
ritto fopra quefto fan^o e fopra queilo soffiò. 
L'altro argomento dice che in ogni sistema 
m nnfirte anticipata non nuoce air anima $ 
alla somma felicità e può anzi giovare • 

Convien dire che il Robeck parli qui di quei 
fiftemi , ne* quali non entra fa ragione , né la 
religione. II terzo argomento declama con- 
tro la previdenza , la quale k il Suicidio non 
fofle permeiTo, ci ftringerebhe tirannicamente 
a foflerire il crudele benefizio d'una vita pie- 
na di mali. Ma fi è già detto che fieno co- 
tefli mali amplificati a fronte del buon te^i. 
monio della cofcienza e della fperanza . E poi 
fe non b tiranno ed è anzi benetico un priii. 
cipe , che largifce le grazie fue accomp.r^nate 
da fatiche e da pericoli , onde fi yz a m^- 
• gior mento e fperanza^ lo farà Iddio che ci 

dà^ 
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dà il bene della vita ^ da cui tutti gli altri 
. beni dipendono, e Io dì accompagnato da 
travagli e dolori neceffirìt mi fiftema uniter* 

la!e , i quali fofterri con coftanza guidano a 
viltà e a fomma felicità ? Vengon qui oni 
tre altre prove , che ibno (ofifmi e petjztom 
di principU . Una racconta efler lecito metter 
la vita a certa morte nella guerra e quindi 
efler lecito il Suicidio . Ma non conofce cfae 
tal n)ifera fimiiitadine è fmemita dalle rego- 
le e dalle leggi naturali della guerra e della 
giuda difefa , le quali il Kobeck nonba raai 
lette , intefe • La feconda afSsmsL , i7 di^ 
ifitt9 di uccidersi in certe stringenti estre" 
mità esser concorde alla ragione • Ma non 

intende che quello appunto b di che fi di* 
fpnta • La ter/a c' iniegna , // solo Suicitii^ 

potere alcuna volta difendere la nostra T;/r- 

ih « Ma non vede che a buona ragione fi do- 
manderà alctwa prova di quefìo e il Robec]^^ 
non 1' avrì : e per P oppofito fi potrà provar 
facilmente che la virtù ^ forte e paziente e 
non fi difende col vizio • Vien oltre un' altra 
gran prova , che per gli abbigliamenti e per 
la corpulenza fua domanda un luogo da fe, 
e nel vero parrebbe fcortefia negatglielo e 
tanto nobil cofa confonder col volgo. Que- 
lla gran prova adunque viene animofa molm 
e dice in un fiato ì nomi di tutti quegli no» 
mini e di tutte quelle donne , ch^ fi uccifer 
Aet paganefimO) e vi aggiunge la ctcQta di 
Cdos e il veleno di Marfiglia e i Suicidii de' 
"Trogloditi, che biafimavan tanto la vita , 
quando era grave a fe fieflfa ed agli altri • 
Indi pafla alU iftoria Giudea e Ciiftiaiu • 
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«Ree di Sanfone^ di Sanile > di Kfòia , di 

Eleazaro , che accarezzaron tanto la morte , 
che ne parvero innaoìorati ; e dice poi di 
molti ilfuftri martiri , che liberaniente confet 
fando la religione fecero inevitabile* ia lor 
morte e di molti Criftiani, che fi offerfero 
al carnefice e di molte donne , che dieder k 
vita per caftità , e quefte cofe dicendo moftm 
lierrzza 't dirprezzo dell* ingegno de* fiioi leg* 
gitori • I lodati autori della biblioteca ra^ 
f^ÌQnata fi prefer 'giuoco di ouefta erudita fu- 
perbia e riipofero che quei 4'agani ucciden« 

«lofi avean fatto mah assai . E il Robeck 
con la Tua prova colto alP improvvifo non 
feppe dire altra cola , che wak f oceano esm 
€Ì a giudicare cùsì , e che 'non u voiem 
sapere , se coloro avean fatta bens o male 
téccidendosi ^ ma solamente se lo avean fatm 
to • Così efléndo ( foggiunfero dotti Gioc* 
«K^lifti ) perchè dunque usape voi , o Robec^ 
di quegli esempi come di prove ì Voi cert^ 
dwete volere che mbbian fatto bene ^ altri^ 
menti Lm vffstra prova non proverebbe nuUmi 
-e poi sdegnandovi che si dica male di queU 
'ie m^rti , mostrate rdi tenerle per bicone % 
Agii efempt degli Ebrei e de Criftiani i& 
fpondono j il Robeck confendere le morti ge* 
sierofe, ricevute interpidamenre per foilencre 
ia religione , ia patria , ii dovere , con te 
«orti Tpontanee^ inconfiderate e «tifpetate ^ 
«op&ndere gK eroi co* fariofi , i veri martiri 
•con gì' imprudenti , le vergini cafte e ifpira* 
te con le donne deiufe dal coftume e dalia 
sanità. In fomma confondere ogni cofa ^ 
ineritarfi che cotefia iua nunaceioia prova fi 
iH^-del Shìc% i . ^Qjjj^ 



Digitized by Google 



confonda con la plebe delle altre • ' Ma ieb« 
bene qoefto argomento ila (lato dal Robeck 
trattMO pefiimamente , e (ebbene di fua 

tura non .fia molto ^)uono , tuttavolta altri 
potrebbon^Q .ornalo in .miglior j;uifa e prefen- 
tarb di ^ouefto modo. L'univer^le .conìen^ 
mento delle nazioni t de' tempi dee eflef te^ 
fiuto tn molto conto , concioffiac-fa^ di quefta 
argomento Ci ìifi forteiQenu .a favore .deUft 
Mrità e della religione • .Or^oi aM|ìam»Tac*> 
.contato che i grandiflfimi popoli orientali jj. 
fettenmonali e gli Africani e i Greci e i 
Romani le ^maggiori fcuole e le cultiflimc 
città e buon numero À riputati .maeflri com 
fentirono a favore del Suicidio . Pare adun* 
.que .cbe quefto grande confenfo debba^ ,ficco* 
im in altri , valere in quefto argomento ^ 
• Ma a così fatto difcorfo che potrebbe parere 
4nagnifico, fi rifponde primamente che vi Jfc j 
,lin poco di frode letteraria a .raccogliere inQ||i*"^ 
«ne 4enza ..diftin^ne diitempi is jéà ladpl 
:tutti gli applaufi fatti ^1 Suicidio ^ i quali 
pajon .certamente grandi e ^molti così^idettt 
m un fiato ; ma fe f^blsec dtTpoiti a' lor luo- 
ghi e diftribultl per le loro età e raffrontati 
,col numero infinitamente maggiore degli 
,^mpi .cQmtarii aè :&iiddiO j certo cfaequeU' 
tfagerato numera e quei matisioiò ,con$»tU 
mento diverrebbono una quantità Infiriitefimii 4^ 
del terzo o quarto grado^ (j^ndocbè un ma^ 
^ematico .dìreobe • Secoodaqdente iia pure quel 
confenfo grande , così ,come fi voglia • nos 
farà certamente maggiore del coafenu), di 
cai god^ tanto ia idolatria, i'afbologiai ^ 
m^jgia } e pw tanta confejofo Ron w^Và 9 
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dngUr quegli errori ^ in verità ; perchè gli 



debbòti diftmggere i diritti del vero- y xib^ dee 
valere un confenfo , che difsente dalla ragio* 
■e>. Per la qual cofa dirputande- di quella 
con&nfo , ttece&ario difaminafe; quali fieno' 
le fue origini , ì fuoi fondamenti , le fue ra» 
gioni. Ma noi abbiamo veduto come nelP 
Oriente e nei Settentrione e nell'Africa r 
nella Grecia e nel Lazio^ 1^ anima* étV wtìmtt^ 
do e il fifiema emanativo e la metempficofi^ 
e gii errori^ del la fUorofia- Htagorica e &toica^^ 
e Accadenofca ed Epicurea e di^ altre tìtccou*- 
tate t le guaite odinioni della politica e del* 
Ja morale e i coftumi e jgli' efempi cieca* 
Bìente feguiti furono le origini , i fondamen*' 
ir e le ragionir del Suicidio : e d' altra parte 
abBiamo veduto quefto entufiafmo effere op- 
pQilo alla ragionevol legge e alla natura dell'* 
mo e di Dio . Adunque quefio -confenti* 
Ilo quiiltttiqut fia efsendo nato dall' errorei^ 
dee efeere un errore efso* ftefso . Didamo in* 
firn dei due ttltimi ar^on^enti del Robeck , l 

Stuali toneranno^ firobabilmenle nella plebe 
e' loro compagni. E già uno' vi torna da 
fe volentieri , perchè b una ripetizione delU 
jiona' prova già narrata e rimofsa Ma V al- 
tro i mrpolh) reftiò e vuol dir fua ragione, 
che è di qtfefta foftanza . Il generoso di sprez^ 
zo della vita ispira grande' aiHim&' per 
belle 9 forti opere . Ma fe queflb opere fono' 
iOsi care aF Robecic^,.la fuà confegùenza vuol 
cfrere che dobbìam bene difpte^zare la vita 
mar non mai ammazzarci , altrimenti h 'MU' 
^ fmi^ejperè ooa fi farebbono più ; e vet%^ 



filino 
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mente pare cfft il difprezTO dèlia ili 
^iiaje non vada fino al Smcidio , bafti adk 
•peiar fartemente , t fe cosi non part . «fr 
Robeck,dee provare coreftd Arano parer fuo«^ 
Quel tanto difprezzo poi delia vita non b 
Tempre coù nobile ed mile ^cQoae crede il j 
Robeck , perchV ognun & che i nutggioriticek 
Aerati dirprezz^in la vita e difprezzandola fo* I 
no più aadaci nel naaley ed è noto, quel deu 
to che le vm di tutd smq^ in Poieri di cbit 
Men istima ìa sua\ onde i ditcreti nomini 
non vogliono che la vita fi eftimi tanto ^ 
che pex «rnor. di:let,fii tradifca la religione 1 
U virtù ; ma non^ vogliono^ che i difpreza i 
e. n getti • Metterem dunque ancor cueffai. 
ultima prova nel volgo delie altre e aicolce* 
femo il Montefquieui che non V uno fcrttP^ 
tote volgare così i come il Roheck . Lf legm 

fi sono fhriose /». EUropàf. centro colore f 
che si Hcctdo^i^^ egli dice . io quella l€tt|^,M^ 
ra PerfiaQae che. aUbiam\ fopra;« citata ) «Jn^ 
^^nne morire uhm seapnda^ uolta:.^ per /così- 
. 4.ÌTe. Sono strascinati indegnamente per le' 
stjradc • Sono notati Jt infamis . Si cenfi^^ 
scano i ler beni * Ma non fi fa perchlb alv : 
biano a dirfi furiofe quelle leggi , che mo^ ; 
Arano oi:ridi fpettacoU per frenare orridi de« 
litti e fcordgn^per certa modo l!ìiin4nità ai* 
intimorite coloso ,_che. peccan* contro, tutta* 
l'uman.ità . Saranno per avventura, furiofe , ^ 
gprchV p^re una.pa'^zia e una. furia incrudelir j 
centro 1 morti ^ che niente *ff mono ^ Ma ehii j 
oppone quelle cofe, tusba. malignamente i 
^irdelle opere; imperocché ognun fa e ve- . 
4»JhÌfftf ai qudle puai^toiii qwi'.efsere* ca.? 

. ftiì 
« 
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IHg«r e tormtiittrr m<irti > cke mii; fetitoK 

no , tra fpaventare i viventi , al ^uaU coa- 
figlio Qiolii popoli fi attè&Bero fehcemenu 
n' ebbero lode (r) r ^ notr fi fa« peicliè oe* 

debbano aver biafìmo gli Ènropei^. QuelU- 
leggi som poi anche ingiuste fiegue a dire 
il critico noitro ) • Quando Ì9 s&no of^prwsié^ 
dal dolore v dalla miseria:' y dalla: ignomi^ 
ni a , perchè si -virole proibirmi' di metter' 
£ine alle mie' pene e privarmi crudelmente' 
dJ un rimedio ^ eh* è nelle' mie- mani Ma- 
ser alfblaiii già' éttw copiofameiite' dr qoeflt- 
mali e de*'dimti di Dio fopra la vua degk- 
ootnini e dei doveri nofìri verfo" Iure' verfo' 
la- (ocìttìi • Perclbè si vuole (; dice ancora il!^ 
Cenfor delle ìeg^Uy che io affatichi per ' uns^ 
f^cietà'y della quale io- consente^- di' non rx- 
' $ett piuf,e die io attenga miff* mal- f^ad^^ 
itna coTrueffZionO j eie si è' fatta \ siwti^' di" 
fr?' La società è fondata sopra una utilità' 
^Imbievole y^ma' poicki* ella^ mi diviene pe^- 
jranté cBi mi tiene di rinunziarlaf Vi tte- 
iie i^ambricà e la fignoria di^Dto e- ì dòveri^ 
fbcievoU , che potete prcftare- ar^cora^ nella 
miieria COQ' T efercizio della fommiffiòne e* 
df^lià' virtU : f quali dovetr molti 9r vteeiida^ 
hantio^ anch' effi preflati c preftano^ a voi coff'^ 
le parole e coi fatti infegnandòvi raf^egnazio» 
v e forte2/a nelle calamita delia vita- « É 
poi^ quanti' aitd' fervigi avete - voi; .raccolti. 

I . . dalla: 

Grozlo de Jure Bolli Pacis Utìfi IL- 
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4aHa focteti e^MH gif avete forfè mat com* 

{lenfati-? e fdegnerete di ferlo almeno par- 
^ con, pochi m^Qitnii dr lalieranzai-^ e^di ub* 
hìdienza .^N^ voi pdtere gi^ elsero e-non e& 
f^re nalla focietà come vi aggrada e ftarci , 
onando l'tozia diletta , e .fnf^^irer quando^ U; 
fatica «annoia-: -percbè' ti ^vincolò e rarmonni 
d^lia focieta non rifulfa dabcapriccio voftro^ 
Ina ficcome voi mcdefirtio dite , du nn^ con- 
i^nzipne ^ 0 pintwjlio . da . una ordinazione -, 
che si fatta s$^z* di voi dal padrone 
fpluro , il quale potea .ben hrlsì ^feriisa bifogno , 
dell' afecnfp voftro e deNpftri configli > i quà* 
I? Ce per 4 fciagttpa Ir menefsero^ ad/eflPetto »^ 
voi farefte ihfold oziofd godftove delle pnb^ 
biiche fatiche . Ma /a 'uita ( foggtunfe il* 
finto Persiano, )• «'Z è data c^ì^e^ un fasore 
la paìS0^ dunque rmderta ^ quando ^on^è ^ih , 
tate . Costando cagiùi^e ^ dee cessate refm 



getto j quandcr nan m I4 Mi4ità d^la mg» 
gezione ? "miei eo^ittiadiìti possoHo deman* 

d^tre questa distribuzione inìqua della loro , 
Hfiiità e dei la mia diTperazioTT^Ì Iddio di* 
i^so da tutfi gti mlffi' bìtaef^ttori vorxà 
eondannàfmi a-^iever . grazie , ^he tni-^ op* 
primono>'ìn quefto 7 iraconda dì fcorfo, oltre, 
chè si rtpeta.n , cofe- già dcKe 9^ s' impiecioii- 
/con poKaftiitamente- alenine tdee e-aienae al^t 
ne s' ingrandifcòno . La.^^vita non folameor 
te un fs^vore , V.anc4ie m depòsito a^Ua cu-, 
fipdi^, noflrn aflìcjato , cui dobbiam ^ conferva^ . 
ìt, fiftch^ il iegitriflrM^ signore fé?! - rìpigUin 
Iddio mn c^foìamente un benefattóre, t-ao^ 



4KT^a.p?wi*wj^<idtójV«ja.,^ egli foloè^ 

«li 



fetta . Pub' il principe volere eie i 
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«ftsUMìe^ St^ wrebb* poi togifef - lUIl^upm» 
infelice ogni «tilità della fua fommiffione -e 
w- Terrebbe opprimerlo nella difperaziwie , n. 
<uiaU cisi l' nomo , comcchè miferawliflimo -, . 
non dee effere: giammai, accompagnandolo 
ftmpre c dovunque la utilità delia virtù « 
la fpjran/a di miglior forte-» J«- 

( aggiunge l' oppositore )■ a segutn l0 

mZr,d9 i6 piU no* vi vÌV9 y fsscno tsst 

ancora obbligarmi^ Polsono- , perchè non 
ìrcafo e raomento-della vita,in cui l'uomo 
npn ria fottoppfto al dominio e alla volontà 
d*l Tuo siÉ^nore, da cni 'U leggi- nawnh ven^ 
ftono e nel cafo noftro ancor- le Wtxn , cnt- 
npn fono alfra cofa, cfefe una dichiaratone « 
«uftodia 4elle nttotaB*. Ma fe T oppositore 
ili quel iaogo -, cife non V molto chiaro-, vOj 
lefse dire che raat fanno le- l^ei a punire-i 
«orti; i qnali non- ptìl vìven lottp le leggi,. 
Buefia farebbe «na npetizione fuoft di luogo* . 
a. cui 4- ^ rifpofto abbaflanza . Ora U cenfo-- 
re « fa una opposizione e: vorrebbe ri moverla • 
in óurflò BKkUk Dirà mlcuno : voi turbatt > 
P erdine delld.prvvvidé^za, Uid$9 h» «miM 
la wistra. anima al vostro cor/»», e wi. /* 
Sfip arate, Fti adtinqù* vi oj^ptnete ai JuoL 
ti f segni. : M« ^^le dit -questo } T«r*ev 
ìq /' ordine della provvidenza^ MlUreièmu^ 
tg, le modijif azioni déJla materia ■ t rendoj,. 
fUJuirattt aitell»^ chi le frinte- leggi del mo^ 
tft , cioè ' te . leggi delU c eazioa»'. e dells^ 
Cfftserv azione , avean fatto rctoido } No cer-r 
temente. Io uso dei mie diritto e in gttfster 
siMse^-jo-ppssf-.tttràitr'tmeUf Im uetttrA a nm* 
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talento i senzé^ the umn possa dire eie ft 
mi oppongo alla provvidenza . Come la mis^ 
smima sari separata dal mio corpo , v7 sa* 
ta minor' ordine- neiP' universo ^ Crédete vof 
che' questa nuova combinazione sia menm* 
perfetta e meno dipendente dalle leggi gene* 
pali y che - le opere di Dio - sièn^ meno immem» 
se ? che il mio corpo divenuto- una spìe a ^ 
un wrme\ un cespuglio' sia cangiato in ut^ 
^parw deilas natura' meno* degna- di leti f 
cSe la mia anima sciolta' da tutto- quello V 
cBe^avea di terrestre , sia fatto meno subita 
me ? Tutte queste idee non hanno * altra ori^ 
gine che il nostro' orgoglior*. Not ' non senti a-^ 
mo la nostfa picciolezzu e* sentendola a dim^ 
Spetto I vogliam pur estere contati nelP uni'- 
verso' o* farvi 'figura- ed: esservi^ oggetti^- ittP^ 
portanti Noi' imntnginiamo • che la- distriti 
Zione d^ una CQsa' perfetta così come ^ siams^ 
noi degraderebbe tutta la naturai t non in^ ^ 
fendiamo" che ttn^uomo^ di piti di 
nel' mondo anzi pure* mti< gli- uomiài in^ 
sterne' non sono ' che un' atomo sottile e ' sle*- 
ffato \ che^ Iddio non vede se non a cagione'' 
della immensità delU^ sue^ cognisdont Così 
n ' cenforc vi vacifTìmamente : e permio avvi- 
fo?non faprebbe dirsi un errore con maggior' 
Rrarfà- e- maeftà . Ma tutto quefte* magnifico 
difcorfo non copre tanto T «ntfre^ che- alra 
noi veda . Sv rifponde adunque tutte cotefte- 
pompe- rirolversì^ io; quella che il Robeck di- 
cea già groftolanamentèii ircorwefeere 

ao animato- e ' la vita ' un - sóffio'*^ che^ Iffn^ 

merita tanto amore e tanu riverenza i di ch^ 
%ra i tote dèttc^ pià forfe cke noa 
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fti^ri • SI^' rirpondr cIk zftomtgìhniosi t eair- 
Wanienti dèlie modificazioni della materia ak 
la difsolttziòne dell' nomo , si viene a dire- 
che render tondo un quadrato o quadrato na 
tondo ì così iodi0èrente e picciola cefa co* 
sue ammazzare altrui e fe fiefso , la qtial fa« 
Yola potrà ben^ raccontarsi^ nel Tempio di 
6nido o fcriversi in nn carteggio di Persia- 
jìl ; ma tra f:«lofoft ragionevoli non potrà mai 
efteit' afcoltata fenze ftomaco • Si rifponde 
che di qualunque pregio sia la difsolazione 
^ir nomo e di qualunque ordine la^ nucfa» 
inbdificazione 9 che s' introduce nella natnm 
elividendofi P anima dal a>rpo, rimane Tem- 
pre a vedersi fe quefH cangiamenti sieno di 
Bofiro diritto i e queiia è appunto la quiftiott* 
noftn^ nella quale il fegrètarto Persiano a& 
ferma animofamente- e non prova per niente 
m noi abbiam già provato Popposifo abba» 

Ib^^fUnza • Si cUpoode cfser una Mfà dedurre 
i^ieilii diritte di eecidefeiv dalla pScciolezz» 
deir uomo come fe la vera grandezza forgef* 
fe dal nii|;gior volume della materia : e co«^ 
me fe tm fofse vero che quand' anche. Tani- 
ma (lefse'in nn corpo minore del pili piccio» 
lo mofcherino, farebbe àncora opera di quel* 
^ la- mano medesima , che accefe il folee chiiH 
fe il ma^ nel fqo letto e farebbe foggetta aU 
Ik Hgnoria e alle leggi del medefimo autore 

^ pi»lfone . Si. rifponde- infine che i falfi ra» 
2tocinii foprat la picciolezza dcjr uomo prò» 
verebbono come fa volontaria uccifìone di fe^ 
la uccifione ancora degli altri ; imperocché 
fecondo la nuova filofofia Perfiana poco leva, 
«n. Hma9^ di lik i4i urne, mL m^nd^^ mm^ 

zi 



Digitized by Google 



. %f tmt gu Homim insieme'» QaefM molti' 
ri/poae moftraa paieTemeht» che in luogo di 
fitefofi fi nafcondon fanciulli fotte le più prò- 
Jifle barbe di Perfia . Or da quelio che fi i 
lacconrato • difputat&in tàtto- queft». libro fi 
vuoi dmiqiie dedurre, a- buona equità che 
qoanto mai gH uoinlni hanno^ imoiagiiuto a 
favore del Suicidio dapli antichiflìmi tempi e 
calle rtmotiffìtne genti fino a nor tutto viene 
da felfi fifiètnt religione, di fifofofia, di 
politica e di momle e da coffome malnato «i 
sagioiie fetva e deptavata» -, 
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